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IL aspetto di un libro ^ che ha 
olo Villeggiatore de'B'izanti- 
Bosforo 9 o Canal di Costanti'- 

e per oggetto la descrizione 
^sforo stesso, alcuni forse si 
iranno da noi una dettatura a 
tudio intrapresa per dar pia" 
i lettori con poetiche immagi^ 
t voli di fantasia, con pitture 
he scene, di svariati capricci, 
llanti spettacoli. Ora siccome 
7 è lo scopo e T andamento di 

qual che siasi produzione , 
•tto uffizio crediamo renderne 
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fin da principio avvertito il lettore ^ 
perchè in fine deluso non si trovi 
nelle sue mal concepite speranze. 

Il Bosforo è uno spettacolo eduna 
bellezza di natura in se medesimo 
considerato per la sua singcìar pO' 
sizione e per le sue fisiche qualità. 
U autore adunque nella esatta de* 
scrizione di questo famoso canale e 
delle villeggiature 9 che colavi fanno 
i Bizantini 9 intende bensì di offerire 
al pubblico una bellezza ^ ma una 
bellezza dipendente dalla stessa ma' 
teria^ non dalla penna dello scrittore. 
Egli nella presente operetta si è prò* 
posto di servire al vantaggio degli 
eruditi, ed al comodo de* viaggiatori , 
non di lusingare i sensi di quegli 
svogliati, che prendono un libro in 
fnano per fuggir la noja, ed ingan^ 
nare il tempo ^ di cui non sanno che 
fare. 



rn 
Riguardo agli eruditi giova cerio 
sperare che il gentil animo loro /ara 
lieta accoglienza ad un opera, che 
in se racchiude quanto sul proposito 
è stato scritto dagli antichi e dai mo* 
demi; e quanto fino al giorno dog^ 
gi si è potuto aggiungere colla piU 
scrupolosa diligenza per la perfezion 
del lavoro. I viaggiatori poi, che tro- 
vandosi in quelle contrade, vanno 
subito in traccia di qualche impressa 
guida, che diriga i passi loro e le lo* 
ro osservazioni, e si contentano an* 
che di guide difettose, fallaci, male 
acciabattate, quanto non godranno 
di aver nella presente una norma 
fedele e sicura ? Se il celebre signor 
Andreossi, ambasciatore di Francia 
in Costantinopoli, ed il chiarissimo 
e compitissimo sig. Barone Mildz, 
ministro di Prussia nella stessa cit' 
tà, si mostrarono paghi della muti^ 
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lata traduzione in francése ^ quanto 
non avrebbero preferito questa, che 
ora per la prima volta esce alla luce 
fieir italico idioma P 

L* accennata traduzione francese 
merita qualche rischiaramento per 
chi non ne avesse tutte le necessarie 
^cognizioni, Quest* opera divisa in due 
parti fu datt autore pubblicata neU 
T originale armeno Tanno 1 79Ì. ^e/i- 
ne allora tradotta in Francia la sola 
prima parte ; traduzione omai rara, 
che trovasi inserita ize/ Magazìn en- 
cyclopediqae,ccAtf sebben priva del- 
la seconda parte ^ e macchiata di va* 
rie inesattezze *, anche tipografiche 9 
pure ha riscosso i voti de letterati ^ e 

(1) Nelle citazioni ancora degli antichi 
scrittori appariscono diversità incredìbili fra 
il testo armeno e la traduzione francese^ il 
nome di Stratone per esempio cangiato in 
quello di Seratos; Lettr. Polib. in ?ece di 
Libr. Polib. ec. ec. 



u 
molti giornali ne hanno fatto onore'- 
vale menzione^. 

Dio voglia che il favorevole incoia 
tro della francese traduzione ad on* 
ta de^ indicati difetti sia un lieto 
presagio per questa italiana, che 
vanta le perfezioni delT edizione ar* 
mena, ed è inoltre corredata dapa* 
recchi nuovi articoli , e di alcune 
note necessarie alla piena intelligenr 
za, e dal! autore uUimamente ag- 
giunte al testo originale. 



(i) Ecco ciò che tcrit e ali* autore da Parip 
ano de'saoiamici il giorno 21 Luglio i8i4* 
u Non dubito che questa vostra opera 
adorna di pellegrine cognixioni e di otter?a- 
zioni erudite rerrà ristampata con una tm* 
duzìone più perfetta. I letterati di questa 
città r hanno intanto accolta con gioja, e i 
rinomati giornali della Fran eia , le Moniteur^ 
le Mercurie étrange, le Journale littéraire» 
le Journale tipografique con Ioide ne hanno 
fatto ricordo. Ne ho letti gli elogi con piace- 
re anche in alcuni giornali della Germania 99. 
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Lasciando tutto ciò, di cui fa -pa- 
rola T autore medesimo nella sua 
prefazione^ non possiamo per altro 
dispensarci dal considerare quali e 
quante fatiche abbia a lui costato 
ques£ opera di breve volume. I fonti, 
ni quali egli attinge le antiche noti" 
zicp sono in alcuni luoghi così scarsi, 
ambigui, oscuri, che alle volte titu^ 
io incerto lo stasso Gillio, quantun^ 
que avesse tra le mani gli scritti di 
Dionigi Bizantino, Con tutto ciò il 
nostro autore a forza d indefesse 
indagini, di meditazioni, di confron- 
ti, di studio profondo giunse a svoU 
gere e mettere ogni cosa nel piti chia- 
ro lume.^ In queste carte si scorge 
ad evidenza, anzi, per così dire, si 
tocca con mano il sito delmonumen* 
to eretto da Calkis sul Delfino, e 
quello della famosa tomba di Dama- 
lis, non che del porto dAmicos e di 



Azaray e varj altri pund del Bos/6^ 
ro, i quali da Gillio, o da qualche 
altro scrittore ottengono appena um 
cenno leggero e fug^tivo. 

De tempi del cristianesimo poche 
memorie ci ha lasciate Gillio^ onde 
per queste fu t autore in necessità 
di ricorrere agli scrittori detta sto^ 
ria bizantina^ e di trarne con giusto 
criterio ciò che meglio tornasse allo 
scopo. Affinchè poi sotto qualunque 
aspetto nulla mancasse alla precisa 
descrizione delBosforo, eglisipolse a 
consultare eziandio gli autori turchi, 
aggiungendo le proprie osservazioni 
fatte nella sua dimora in Costanti^ 
nopoli, visitando in persona tutti i 
siti, e non isdegnando di sentir le 
opinioni anche de* più dotti e riputati 
di quelle contrade. Per le quali cose 
tutte forza è confessare che F opera 
presente in questa parte è affatto 
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originale f non i^i essendo altro scrit- 
tore, che prima di lui posto siasi in- 
torno a siffatto argomento con tanti 
lumi, e trattato lo abbia con talgra^ 
do di sicurezza. 

Dopo ciò non resta che abbando^ 
nar la traduzione al favore de cor^ 
tesi lettori. 



PREFAZIONE 



DELL'AUTORE 



T 



ra le cognizioni geografiche assai 
piacevole si presenta quella degli stretti » 
breve ed angusto passaggio tra dae conti- 
nenti e due mari, per cui dividesi un conti- 
nente dalPaltro, e per cui due mari diffe- 
renti hanno vicendevole comunicazione. 

Non vi è scrittore alcuno tra gli antichi 
e tra i moderni, che trattando degli stretti 
a tutti non preferisca il Canale di Costanti- 
nopoli, come il più dilettevole ed il più ac- 
concio alla navigazione ed al commercio di 
qualsiasi altro ubertoso paese ^perchè situa- 
to in felicissima parte fra l'Europa e 1* Asia, 
fra il mar Nero e quello di Marmara. 

11 ben conoscerlo non solo appaga la 
mente, ma giova inoltre moltissimo alla il- 
lustrazione della storia ottomana, dell'an- 
tica Grecia^ e della spedizione degli Argo- 
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lì, i quali oltre ali* edizione di Atnestérdam, 
ti trovano inseriti anche fra le opere de- 
gli scrittori Bizantini^ non che nel Teso, 
ro delle antichità*greche compilate dal Gro- 
novio. La sua maniera di scrivere va tal- 
mente dietro alle minute particolarità, che 
l'jopera di lui può chiamarsi più presto una 
spiegazione di quella di Dionigi , il cui 
smarrimento accrebbe merito a Gillio. Ed 
in vero la produzione di Gillio è frutto di 
assai lungo tempo, e di laboriose medita- 
zioni, e ben vi si scorge a chiare note Tamor 
dell'autore per la verità, la vasta erudizio- 
ne in genere di storie, e di antichi scrittori, 
ed il giusto criterio nelle decisioni airappa** 
rir di qualche dubbiezza; né di altro lo si 
può tacciare che di una nojosa ripetizione 
e di uno stile prolisso, difetti però che fa- 
cilmente si condonano ad un sì perspicace 
indagatore delle antiche memorie. 

11 terzo è stato Leunclavfo Giovanni, il 
quale, viaggio facendo anche per Costanti- 
nopoli, compose un libro, che porta il ti- 
tolo di Pan detta Turcica, in cui descrive 
i principali luoghi del canale di Costantino- 
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poli; però con molu brerità, e ulrolu an. 
Cora con trascaratezza^ fino a confondere 
r ordine ttesto de* villaggi, e titnare dopo 
Orta-ìioj, e Gara-cetme il fillaggio di Be- 
scik-tatci. 

Il <{aano fa Eeremia-celebi, Armeno^ 
fratello del martii'e Der Comilas, il quale 
in un colle altre operette ' in rima, verseg- 
giò ancora sommariamente sopra alcuni tiI- 
laggi del canale. 

n quinto A Marsigli Luigi di Bologna, 
il quale nel 1G80 recatosi in Costantinopoli 
si diede ad indagare con diligenza i diffe- 
renti corsi delle acque del Bosforo; e neU 
Tanno susseguente pubblicò in Roma il suo 
Trattato drl Bosforo Tracio. 

Il sesto fu Senior Momars, Dragomano 
dell* in ter nunzio Austriaco presso la subli- 
me Porta. Questi lasciò un libretto in versi, 
in greco volgare sul canale di Costantino- 
poli, libretto cui diede il titolo diBosforo- 
macbia. 

(i) Tutte le sue operette sono in idioma 
armeno. 
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Sesti ni Domenico fu il settimo, «Celebre 
antiquario, e botanico, il quale portatosi 
più. di una volta io Costantinopoli, regnan- 
do il Sultano Haroid, diede ullimamente al- 
la luce nel i';85 la sua succinta descrizione 
<]el canale di Costantinopoli, in cui però 
tratta anche intorno al modo che si tiene 
per la coltura delle rigne e de' giardini di 
Costantinopoli, e nota per classe le piante, 
ìé frutta, e i fiori che yi allignano; di più 
ii estende anche alla maniera della caccia, 
che usano i Turchi. 

L'ottavo ed ultimo è Cosimo de Carbo- 
gnano, nipote del mentovato martire Der 
Comitas, Dragomano del real ministro di 
S. M. Cattolica in Costantinopoli. Egli alla 
sua descrizione di Costantinopoli aggiunse 
pur quella del Bosforo, in cui benché tocchi 
soltanto i principali villaggi, non tralascia 
perà di contrassegnarli e colle antiche e 
colle moderne denominazioni. 

Oltre ai surriferiti autori, che rivolsero 
appositamente a tale argomento le studiose 
lor cure, non mancarono alcuni altri viag- 
giatori di pubblicare scritti relativi al me- 



dfgimo soggetto; soggetto che fu però da 
fssi trattato con penna assai leggera, spe- 
7Ìa1niente dopo le opere profonde e dìffase 
degli accennati autori. £d infatti che ne 
dice di più r olandese Georgio Dus, fi- 
glio dell* ìllnstre Giano , nel suo viaggio 
pnbblicato nel 1599 e ristampato da GrO- 
novio nel sesto tomo del sno greco tesoro ? 
Il famoso poi Giuseppe Turnefort nel sao 
Tiaggio impresso nel 1717 quantunque ao-^ 
bondi di notizie intorno alle contrade del- 
l' Oriente, pure riguardo al Bosforo parola 
non aggiunge a quanto sopra ciò è stato 
già scrìtto da Gillio. 

Non sarà fuor di proposito indicar qui 
anche le più rinomate carte geografiche del 
Bosforo. 

La prima, che sia stata delineata coi 
nomi d'oggigiorno, è quella che trovasi nel- 
la geografia turca alla pagina 672 attribuita 
in parte a Hagi-califa, o Kiatib - celebi , 
stampata in Costantinopoli , l'anno dell' Egi- 
ra 1 145 cioè nel 1732. Tre anni dopo he fu 
eseguita un'altra più perfetta dal sig. Bon 
olandese. Superiore in merito a queste due 



è, la carta, cbe con particolare atteniione 
dilegnarono alcuni bravi ingegneri francesi 
per ordine della Porta sotto il S oliano Ha- 
raid. Dietro a questa, ma con più esattezsa, 
fu elaborata quella nostra incisa in Vene- 
zìa nel 1791 e che noi abbiamo delineato 
in Cottanlinopoli stando sopra i luoghi stes« 
si in compagnia di valenti Reis, o capitani 
segnandovi inoltre i nomi, di cui mancava- 
no le anzidette. Ne fu incisa una anche a 
Vienna nel 1788 insieme con quelle de* siti 
della battaglia seguita tra la Porta e la Rus- 
sia congiunta all'Austria sulle relazioni del- 
l'inclito Tot, e del Gouffie Duc-Choiseul, 
Ambasciatore di Francia in Costantinopoli. 
Questa carta però non è affatto esente da 
errori rispetto ai capi, e ai nomi; mentre, 
per esempio, in vece di Mesar-burnu, leg- 
gesi Selvi-burnu. 

Fra le delineate poi sotto gli antichi no- 
mi si annovera quella di Gaglielnio Sanson, 
figlio di Nicolao geografo del Ré di Francia, 
eseguita sulle tracce di Gillio. Si potrebbe 
osservarla presso gli scrittori Bizantini nella 
qnarta parte delle antichità Costantinopoli* 
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taoe di Bandarìo Anselmo tomo XXIV. La 
stessa fu incisa in grande ^ ed annessa alle 
antiche carte, corrette e poste in ordine in 
Amesterdam dal celebre Gioranni Clero. Se 
n'ammira un'altra al XXI tomo dell'istoria 
Bizantina, che rappresenta il Bosforo, quale 
troFavasi sotto gl'imperatori dei bassi tempi. 

In questa nostra opera di poche pagine 
troveranno i lettori tutto ciò che riguarda 
il Bosforo; tutto ciò che sul proposito con» 
tiene l'antica e la nuora storia. La difidia- 
mo in due parti; la prima abbraccia i rap- 
porti e la descrizione del canale in geqerale; 
la seconda offre ad uno ad uno descritti i 
villaggi sparsi lungo le rive '• 

Noteremo le voci, tarche come le scrivo- 
no i letterati di quella nazione; e di ciò av- 
visiamo subito dal bel principio il letto- 
re per togliere così almeno questo motivo 



(i) Tralasciamo qui di tradurre in italiano 
alcuni periodi , che riguardano lo stile , 
o la dicitura tenuta daW autore in ar^ 



meno. 
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IMA 



invi GEOGRAFICHE 

,J)I C05TAITT13TOPOLI 



I. 

Nome. 

. o Stretto, per cai 
r Nero il soverchio 
nel mar di Marmara, 
B sì conosce dai Tur- 
nome di Bogas-ici, 
di gola. Con altro no- 
iaBÌ anche Sdnmbol- 
a dire, gola di Co- 
Nou deesl però cou- 
to nome , come una 
le' Turchi, mentre i 
prima dì essi Io chia- 
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mavano Lemon per ana non 90 
qaal somiglianza colla gola degli 
animali. Erodoto infatti ora lo do- 
itiina Aaclìin, o collo, ora Stoma, 
o bocca delPouto: Strabone boc- 
ca di Bizaozio; e Tolomeo bocca 
occidentale del Ponto. In egoal 
senso, benché con altre parole, 
Aristide lo nominò Isvoli = ingres- 
so del Ponto. Pih acconciamente 
Filostrato lo chiamaExvoli = uscita 
del Ponto, per qaa mettendo fi>ce 
il mar Nero in quello di Marma- 
ra. Piacque ad Euripide chiamarlo 
chiave del Ponto ; poiché quando 
esso sia chiuso, cosa non difficile 
ad ottenersi, altra via non rimane 
di passaggio dal mar di Marmara 
al mar Nero. 

Tali sono i nomi, che^ o per la 
sua conformazione, o per la posi- 
zione 

di Costanti 
rò SI gli antichi che i moderni lo 



informazione, o per la posi- | 
diedero gli antichi al canale f 
stantinopoli. D'ordinario pe- \ 



appellano col greco vocabolo Bos- 
foro, cioè, passaggio dì vacca, iu- 
toruo alla qual dcDomiuazioue mol- 
te Bono le opiuiuiii degli aatori, 
ma Diana 6Ì appoggia a tal grado 
di certezza da trionfar viltoriosa- 
mente di tutte le altre. Secondo 
le asserzioni de' poeti Jo, figliuola 
d' Iliaco re di A rgo, da Giove can- 
giata ÌD vacca, e per opera di Giu- 
none perseguitata dai morsi di un 
tafano, mentre fuggiva per eoltrar- 
si alle punture del crudele insetto, 
traversò a nuoto {jucsto canale, 
cbc appunto da tale avvenimento 
actiuistò il nome di Bosforo. Così 
la sculouo i piti tra gli antichi , 
discordando solamente in alcune 
circostanze della favola '. 



iS- 1 



^cB^aii a tal propositi 
tirila en» BiM. f ■ ' ' ' 



Apalludora 
1. Gap. I.'Ari. 3. E Dionisio Pe- 
tigFo •! rerio i ^a icrivc u Srguf pni la porr 
U Jel Boiforo in Tracia, per cai paisó a 
tiijplo Jo, allorché tbnnitila da Iride futrai» 
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Arriauo però deduce sì fatta de- 
iioiiiÌDa2Ìone dal passag^o ài ana 
vera vacca, dicendo che T oracolo 
degli Dei avea dato ai Frigj per 
guida del loro viaggio una vacca» 
e che questa da loro obbligata var- 
cò salva il canale; e che poscia in 
memoria di ciò inalzarono tanto ì 
Frìgj quanto i Galcedonesi una 
vacca di bronzo nel luogo, che fi- 
no a* suoi tempi si chiamava Da* 
malis, o vacca, giovenca ecc. 

Il luogo, dove Jo pigliò terra» 
da Polibio si stabilisce nelle vici* 
uanze di Scutari, o Grisopoli, loo- 
go che a* suoi tempi appellavasi 
vacca '. Il luogo donde Jo si gitto 
nel canale , Dionigi Bizantino, al 

tua Cronaca dice: u Inaco occupò il prìrao 
il trono dei regno degli Argivi per anni So^ 
ed ebbe a figlia Jo, che dagli Egiziani si ado- 
ra sotto nome d'Iside. E siccome un fiome 
in Argea fu chiamato Inaco dal nome dei pa- 
dre di lei, così dal nome di essa derivò quel- 
lo del Bosforo, n 

(i) Polibio ed Arriano confondono insic' 
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riferire de! Gillio *', cretli; che sia 
il capo, ove in appresso si fabbricò 
la città di Bizauzìo; il luogo pò" 
ove SI sakò nnotaodo (secondo la 
igcrizioue del sepolcro dìDamalis, 
riportata dallo stesso Dionigi), ap- 
parisce die sia stato il Faro, o 
vero il Fanale, ora dai Turclii ap- 
pellato Feiier-baligesi, e che da 
ciò il capo vicino chiamisi anche 
al presente Moda-buma, come si 
<liccsse Manda-barun, cioè capo 
di bufalo. Ma di ciò altrove piì 
difTusamente. 

Alcuni vogliono che gli antichi 
abitanti di quelle contrade avendo 
uso di tragittare il canale con zat- 



. ti delln TacOB. Tinpe- 

rocclife Don da Jo, 6gUiii)la d'inaco, cliia- 
inut racca il iÌM ìiTIaCcia a Crisopoli, co- 
me BcrÌHC Polibio^ né il mononienlo di bron- 
ir> fa ioaljato pel tragitto cbe fece la Tacca 
dei Frigi, conif! tcrive Arrianoj ma per ene- 
rf iti irpolia Damalti, ciuccile mpglio oMPr- 
,tremo orila dricmione di Critnpuli. 
(i) Libr. I. Boif. Clip. I. 
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te tirate da'baoi^ (come snona la 
storia di qae* tempi favolosi^ e co- 
me indica Giliio * ) Io nomioassero 
Bosforo per tale motivo. Altri opi- 
narono che questo nome fosse pre- 
so da' luoghi stretti del canale, ove 
pih volte veggonsi gli armenti far 
tragitto nuotando. Gillio* però ne- 
ga questo tragitto. 

]Ninfis riportando Taritoriti di 
Agarione dice esser chiamato Bos- 
foro, perchè i bastimenti » con cui 
vi passarono i Frigj , avevano scol- 
pita sulla poppa una vacca. Alla 
quale opinione fanno eco gl'inter- 
preti della favola di Jo, dicendo che 
ciò alludeva a qualche intaglio in 
forma di vacca^ di cui era fregiata 
la poppa della nave, su cui tragit- 
tò questo canale la figlia d'Inaco. 

Dalle quali cose h facile il con- 
chiudere essersi chiamato Bosforo 

(i) Libr. I. Bosf. Gap. I. 
(2) Ivi. Gap. I. 
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il canale di GostaDtìnopolì, perchè 

alcana vacca, o vera» od incisa eb- 
be nn tempo a varcarlo. 

Un simile nome ebbe presso gU 
antichi anche il canale tra il mar 
d*Azow, e il mar Nero; ma se ne 
ignora il motivo. Quindi Martinie- 
re nel suo Dizionario adatta il no- 
me di Bosforo al solo canale di 
Costantinopoli; e fa derivare al pri- 
mo lo stesso nome del secondo dal« 
ia somiglianza delle forme» che 
scorgesi nelFuno e nelPaltro. 

Da questi due in fuori non avvi 
altro canale che porti il nome di 
Bosforo; ed errò chi scrisse essere 
stato in uso presso gii antichi il no- 
minar Bosforo qualsivoglia stretto* 

Siccome poi il canale del mar 
d'Azow fu chiamato Bosforo Gi- 
merio per distinguerlo dall* altro di 
Costantinopoli, cosli quest* ultimo 
si chiamò Bosforo Tracio per es- 
ser nella Tracia. Ciò aiTermauo 
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eziaudio Plinio e Tolomeo. Nel 
Periplo, che si attribaisce ad Ar- 
riano, viene anche uominato Bos- 
foro Misio, forse perchè i Misii, al 
dire di Strabone ', abitavano nna 
volta nella Bitinia. Eustazio * pare 
nello spiegar ciò che dice Dionigi , 
Io chiama Bosforo Tracio» o Mi- 
810. Anzi poco dopo riferisce queste 
parole di Arriano: u II canale lun- 
go la Galcedonia e Bizanzio chia- 
mavasi nn tempo Misio; perchb i 
Misii abitavano nella parte oppo- 
sta della Tracia n, II Cellario spie- 
ga in altro modo la ragion di que- 
sto nome. Fu cosli chiamato, egli 
dice» perchè bagnava con una del- 
le tue estremità la provincia della 

(i) tt Che i Misii soggioroaisero in Biti- 
nia» ne ia fede» dice» primieramente Scila- 
ce Gariandrese;... e poi Dionigi» il quale seri- 
fendo dei principi delle città asserisce che il 
eanale Xn la Galcedonia e Bizanzio» chiiima- 
to oggidì Bosforo Tracio» per lo innanzi chia- 
mavasi Bosforo Misio 99. T^ibr. XII. 
^ (») Vert. i^f*. 
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Misìa. Erodoto ' credette di nomU 

Darlo aocheBosforo deiGalcedone* 
SI . Erra però Giovanni Tzetxe » 
grammatico greco del duodecimo 
secolo» sopponendo che si ckiamas- 
se altresì Bosforo Tracio ed Elles- 
ponto; perchè quest* ultimo nome 
si dà solo allo stretto di Bogat- 
hisari» o de* Dardanelli. 

Gli scrittori Bìsaotini dei bassi 
tempi chiamarono totto il canale 
di Costantinopoli Stenos - angu- 
sto» stretto ecc« come osserva Da* 
cange nel libro di GostanUnopo- 
li lY. io« colla testimonianza di Zo- 
simo» di Palladio *» di Teofime» e 
di altri. 

Questi sono tutti i nomi cosi 
antichi come moderni attribuiti in 
genere al canale di Costantinopo- 
li. I nomi speziali poi, con cui ve«> 
nivano chiamati anticamente alcu- 
ni) Libr.lV. Gap 85. 

<2) Nella ?ita del Crùotlomo. 

1* 
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ni «iti della spiaggia del canale, 
li vedremo al numero yiii. 

IL 

Lunghezza. 

Siccome questo canale somiglia 
ad an fiame, così non è fuor di ra* 
gione il dire ch'esso tragga la sua 
origine dal mar Neroj e di là scor- 
rendo metta foce in quello di Mar* 
mara. Gli antichi scrittori greci 
per altro lo considerarono come 
discendente dal mar di Marmara^ 
forse perchè dalla Grecia navigane 
do verso il mar Nero prima a scor* 
gersi era TimboccaturadelBosfo» 
ro, che versa le acque nel mar di 
Marmara ^ 

Secondo i Costantinopolitani la 
estensione del canale» dalla Doga- 
na fino a Gavak, ascende a diciotto 
miglia di Turchia ^; ma quei che 

(i) Vedi GiUio. Libr. I. Bosf. Gap. s. 
(2) Un miglio turco corrisponde a 909 
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lo prendoDO a mìsaràre da^dae scon 
gli^ chiamati dal geografi PayoDa-* 
re, e dagli aDticlii Giauee ^ fino al 
promontorio tra la Galcedonia e 
Costantinopoli » lo trovano lungo 
venti miglia d* Italia. 

Erodoto diede a questo canaU 
cento venti 3tadj di lunghezza, ma 
non dice donde ne prenda il prin- 
cìpio, e dove ne assegni il £ne. Al- 
trettante ne stabilì Polibio dal ten^ 
pio, che vagheggiava il mar Nero^ 
fino alla Galcedonia bagnata da 
quello di Marmara. Ma con pih 
precisione ne parlano Menippo ed 
Arriano *, i quali dicono chiara- 
mente che dal tempio di Giove 
Urione fino a Galcedonia h lungo 

passi > 5 pollici, e 5 linee j quindi ad ogni 
cinqne miglia geografiche i Torchi secondo 
le loro itinerarie misure fanno quasi mezzo 
mìglio olire Je cinqne, e così va crescendo 
il viaggio loro in confronto delle geografiche 
dimensioni- 
ci) Vedi Parte II. Fencrali. 
Ò) Periplo, o Navigazione della Bitinia. 
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il Bosforo cento venti stadj. Da 
ciò Éì viene a rilevare che anche 
Polibio Col dire dal tempio ha in-^ 
teso quello di Giove Urione, e non 
ì templi eretti in qaelle contrade 
ad altre divinità. Si conchiuda don- 
qae che gli antichi non gindicaro- 
no il canale pih Idngo di quindici 
miglia, e che assegnarono per con-* 
fini da una parte il tempio di 6io* 
ve, chiamato ora Jorus-calesi ', e 
dall'altra lo spazio del mare tra 
Costantinopoli e la Galcedonia \ 
Solo Dionigi Bizantino tra gli an* 
tichi ne fa maggiore la lunghezza 
stendendolo sino alle isole Ciance. 
Vero è per altro che tien ferma la 
misura di 120 stadj, ò i5 miglia; 
il che a ragione sembra al Gillio ^ 
nno sbaglio di copisti* 

(1) Parola tnrco-greca, che significa ca- 
stello sacro. Tedi Parie II. Jorus. 

(2) La Galcedonia si conosce ora sotto 
nome di Gadi-Kioj. 

(5) Libr. I. Gap. a. 
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Il Bosforo^ secondo la posÌ2Ìoue 
ed i confini determinati da' saddetti 
autori^ abbracciava anche la Gal- 
cedonia e Bizauzio. In conseguen- 
za di ciò diversamente opina Easta- 
zio» il quale pone la Galcedonia 
nella Propontide; ed Erodiano rac- 
chiadendo Bizanzio dentro il tra- 
gitto della Propontide confonde il 
canale del mar Nero con qaello 
del mar di Marmara. Zosimo pare 
\ ha errato nell' assegnare a questo 
canale fin 3 co stadj, o 87 miglia 
e pih di lunghezza, e nel metter 
tra il Capo Jorus-calesi alla bocca 
del Pònto» e la Galcedonia una 
distanza di 200 stadj» che fanno 25 
miglia* Ora però i Costantinopoli- 
tani nel dire Bogas-ici escludono 
la Galcedonia e Bizauzio. 

II Bosforo dal mar Nero fino a 
Topkana forma tre diverse linee; 
dal Fanale di Natòlia fino a Kefc- 
li-kioj si distende da greco-levante 
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a scirocco ; di là poi svòlgendosi 
tiene ìnsino a Gandilli la lìnea 
d* ostro-libeccio; d'onde finalmente 
devia verso scirocco-ponente. 

Le vaghe scene di questi svol- 
gimenti unite a quelle de* capi, di 
cui parleremo in appresso, presen- 
tano agli spettatori i pih bei punti 
pittoreschi, che immaginare si pos- 
sano. Di che incantato a buon drit- 
to M. Millining, al tempo del Sul- 
tano Selim III. diede opera a ri- 
levarne i disegni in quaranta rami 
insieme colle vedute di Gostanti- 
4iopolié Ma per dire il vero alcune 
ve ne sono che forse non merita- 
vano d' essere inserite in tale racr 
colta ; ed altre al contrario ne man- 
cano , che delineate accresciuto 
avrebbero il pregio del lavoro. Di 
alcune altre poi non sono stati presi 
giustamente i veri punti di vista; 
la scala, per esempio, di Bebek, 
che qualor mirisi in barca alla di*" 
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stanza di due in trecento passi, dal* 
la parte, cioè, del palazzo di Dii^ 
riizade, porge la posizione la piU 
bella coli' ameno boschetto a canto 
piantato, come saona la fama, da- 
gento anni innanzi, voi la vedreste 
sa quei rami tatta alla rinfiisa e 
perduta, per essersi espressa in 
troppa lontananza. Gonyien dire 
adunque che M. Millining molto 
pih sarebbe riuscito in questo suo 
eccellente lavoro, se preso avesse 
a sua scorta alcuno degli abitanti, 
i quali conoscono i punti delle prin- 
cipali vedute del Bosforo. Molto 
egli allora risparmiato avrebbe dì 
fatica, e fermo anche nel proposito 
di voler tutto ritrarre il disegno 
del Bosforo, avrebbe potuto con* 
seguir r intento con due soli rami, 
che delineati a dovere presentereb** 
bero il piU magnifico spettacolo » 
che veder possa occhio umano. Ma 
necessario era a tale oggetto pre- 
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scegliere i due punti dì vista pih 
famosi; quello, cioè, della monta- 
gna detta Uscia-daghi ' , che do- 
mina, cominciando dal mar Nero 
insino a Rumeli-hisari ', tutte le 
lìnee de'pìh bei prospetti di terra 
e di mare del Bosforo; é Taltro del 
monticello dìRumeli-^hìsari, il sito, 
cioè, detto Scehidlìk, che oi£re tut« 
tó il rimanente. 

ut 

Larghezza. 

I luoghi pìh stretti del canale 
sono gì* intervalli di Gajalar^bnr'^ 
nu, di Tokmak-burnu, di Kioj-ba^ 
sci, di Magìar-burnn, e di Jorns** 
calesi ; dei quali la larghezza mon* 
ta a 5oo passi circa, vale a dire, a 
mezzo mìglio geografico. 

Tra gli antichi Strabène ed Ar* 

(i) Vedi Pane U. Costa d* Anatolia. 
(2) hu Gotu di Romelia. 
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riano segnarono Joras-calesì^ oy- 
vero il tempio di Giove» come il 
luogo pih stretto del canale. Si- 
mìlmente parlano Filostrato e Dio- 
nigi Bizantino, notandone anche la 
larghezza di 4 stadj, o dì mezzo mi- 
glio. Giusta Polibio lo spazio di 
Gajalar-burnu, o il GapoErmione» 
e il pih angusto degli altri, a cui pe- 
rò assegna 5 stadj di larghezza. Pri- 
ma dì Polibio fu la stessa larghezza 
indicata da Pomponio Mela e da 
Strabene; ma Dionigi Bizantino 
non accorda pih di 4 stadj. Plinio 
pure nel diruBosforo divide T Asia 
dall'Europa per intervallo di 5 co 
passi », intende lo spazio pih angu- 
sto; poiché altrettanti passi dà egli 
di misura allo spazio del Gapo Er- 
mione (uno de' pih angusti intervalli 
del canale),per cui Dario, padre di 
Serse, costruendo il ponte, fece pas- 
sare la sua armata '• Anche Erodo- 

(i) Vedi parte li. Rameli-Hisari. 
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io pone una distanza non minore 

dì 4 stadj. 

La larghezza maggiore del Bos- 
foro sì osserva particolarmente 
ue*saoi golfi» in quello» a cagion 
d'esempio, diCibukli, diHunkiar- 
isghelesi > e vie pih in quello di 
Kirk-agagi. Anche in tali luoghi 
per altro non si dilata pih di due 
miglia. 

Gli antichi calcolarono la lar* 
ghezza dell' ingresso del eauale 
davanti alle isole Ciance circa 20 
stadj corrispondenti a poco meno 
di tre miglia; e quella dell' uscita 
tra Bizanzio e la Galcedonìa da 
Plinio si stabilisce 1 4 stadj, meno, 
cioè, di due miglia. 



.i 
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IV. 

Tradizioni e opinioni degli antichi 
riguardo alt apertura ed al chiù* 
dimento del Bosforo. 

Diodoro Siciliano, che fiori 2Ì0 
anni prima dell' era volgare, scri- 
TC così '• tf Al dire dei Samotraci 
innanzi ad ogni altro diluvio in al- 
cun punto della terra uno ne av- 
venne nel loro paese, e questo per 
la prima volta ruppe la bocca delle 
ìsole Ciance, (o del Canale di Co-, 
stantinòpoli), e poi quella de' Dar- 
danelli. Il mar Nero infatti non al- 
trimenti che una laguna chiuso es- 
sendo da per tutto fu dì tal ma* 
nìera ingombro dalle acque de'fiu- 
mi , che sgorgando si aprì una stra- 
da pei Dardanelli, inondo la mag- 
gior parte delle città marittime 
dell* Asia, e coprì fragoroso le cam'- 

(1) Libr. V. 
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pagne dì Samandrachi ^ pih vicina 
al mare. Dal che poi accadde» cbe 
negli ultimi tempi trovarono i pe- 
scatori nelle alzate reti alcuni ca- 
pitelli di marmo» segno evidente 
di città rovinate dalle acque » • 
Egualmente scrive anche Strabe- 
ne * citando Stratone» u il quale 
procedendo con pih criterio a svol- 
gerne la primiera origine entrò net 
Topìnione che il marNeronon aves- 
se foce rimpetto a Bizanzio» ma i 
fiumi bensì che vi si scaricano ne 
l'avessero aperta con impeto; e di 
là poi avesse cominciato 1* acqua a 
scorrere in Marmàra» e in Darda- 
nelli in Ciò forse intende d* alTer- 
roare alla sfuggita anche Polibio ': 



(i) L* isola di Samandracbi nell* Arcipe- 
lago posta dalla parte meridionale dei Dar- 
danelli, e sui confini settentrionali delle iso- 
le d*]limia e d'Imbros^ chiamasi ora dai 
Torchi Semendrek. 

(a) Libr. I. 

(3) Libr. IV. 



mII mar d'Azow gonfio per le acque 
dei fìnmi cominciò a trapassare in 
mar Nero ; e questo ricolmo per 
l'acqua d'Azow, e (lei fiumi, co- 
minciò a versare il suo soverchio ìu 
quello di Marmara «. SifTalta opi- 
nione mi sembra molto probabile, 
ilice BufTou ', ucda spiegarsi faci- 
lissima; imperocché, posta un tem- 
po l'altezza del mar Nero maggio- 
re della presente, è facile il pensa- 
re che i fiumi, i quaU ri sboccano, 
col deporre e sabbia ed altre ma- 
terie ne abbiano sollevato il fondo, 
sicché spinta in su l'acqua abbia 
potnto allagare, e farsi strada ». 

lu questo periodo suppone Pie- 
tro ^'^esselingio che sia avveunta 
r iuoudazioue, per cui si aiToiida- 
rouo le isole di Rodi, e di Dolo, 
che poi nuovamente a poco a poco 
si svilupparono dalla superficie del- 



(i> Teoria adla lena Tom. II, Cip. 3. 
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le acque, m II mare al dì d* oggi» 
dice Filone» h certamente scema- 
to, e ne fan fede Rodi, e Delo, co* 
tanto celebri fra le isole per essersi 
una volta profondate e sommerse 
in mare a segno di non pifa appa* 
ri re; ma che poi coli' andar del tem* 
pò, abbassandosi 1* acqua, incomin- 
ciarono a sollevarsi e farsi vedere, 
come in fatti lo provano le storie 
conservatrici delle loro vicende». 
Secondo Formalcone ebbe par 
luogo a questi tempi l'alluvione 
dei dintorni di Troja, di cui fa 
cenno anche Plinio ', affermando 
con Erodoto a che vi era mare in- 
torno ad Ilio nella provincia di 
Troja, e a tutta la Teutrania nella 
provincia di Misia^?. 

Si può anche addurre per mag- 
gior confermazione ciocché a' no- 
stri giorni narrano i naviganti non 

(i) LiLr. II. Gap. 88. 



a3 
meno che gli abitatori di quelle 
contrade; al dire de* quali» in alcu- 
ne montagne assai alte sulle coste 
del mar Nero . si vedono cerchi di 
ferro fitti nelle balze» e marmi riz- 
zati con solchi simili a quei, che 
formano le funi quando strisciano 
spesso sopra i sassi '. Le quali co- 
se tutte mostrano ad evidenza, che 
il mar Nero pareggiava una volta 
in altezza quelle montagne; e che 
per quei marmi si tiravano le funi, 
e che a quei cerchi si legavano le 
navi e le barche; altrimenti è dif«> 
lìcile lo spiegare chi avesse rizzati 
quei marmi» o a che servissero quei 
cerchi» o chi gli avesse su quelle 
balze conficcati. Quindi si deduce 
che tale decremento del mare non 
poteva seguire» finche il mare stes- 

(i) Di questi cercLi e sassi fa menzione 
anche Kialib-ceiebi nella sua Geografia tur- 
ca» o Gihannuma nella descrizione della prò- 
ùncia di Gianik» e allroTe. * - 
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so procacciato non sì fosse uno 
sfogo per altra parte; e questa par* 
te è appunto il canale di Costan- 
tinopoli. 

In prova di ciò sicuri ìndizj ne 
porge lo stesso canale» cioè» al^- 
cuni residui di antiche fabbriche» 
che fino ad ora si veggono sotto 
acqua; dome sarebbe» per esem* 
pio» queir edifizio con archi» che 
tratto tratto scorgiamo in una pie- 
na calma tra Akindi-burnn'» e fie- 
bek '» il quale non può già essere 
un edifizio dalla terra caduto in 
mare» ma bensì fabbricato sul so- 
do» e poi coir andar del tempo su- 
bissato dall'acqua. Un simile edifi- 
zio si vede anche davanti al palaz- 
zo dì Scemsì-pascìà in Grisopoli» 
il quale s'allunga in lìnea retta fino 
alla corrente» come ben ce ne assi- 
curano parecchi valenti nuotatori 

(i) Vedi Parte II. Costa dì Romelia. 
(2) In. 



A tatto questo si può aggìau* 
gere in terzo luogo ciocche doì 
più volte Ìd persona osservato ab- 
biamo; che, cioè» le due sponde 
del canale hanno in parecchi siti 
una medesima spezie di terra, una 
medesima qualità di pietre, ed uno 
stesso ordine di materie. Se, a ca- 
gion d'esempio, una delle monta- 
gne della costa dell* Europa è ar- 
gillosa alle falde, e sabl)ioniccia più 
in su, e petrosa al mezzo, e sassosa 
8uila cima, simile è pur quella che 
le sta dirimpetto sulla costa del- 
TAsia. Anzi le positure slesse dei 
sassi, che hanno alcune montagne 
della parte europea dePcanale, le 
hanno a proporzione in parecchi 
laogfai anche le montagne della 
parte dell'Asia. Che se i Natura- 
listi sì servono di simili indizj a 
provare Fallagameuto dei mari, e 
le sommersioni delle isole accadute 
in varie contrade del mondo; e se 

2 
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i Daturalbii luglesi di pari passo 
procedouo a dimostrare il dìstac- 
camento della loro ìsola dal conti- 
nente di Earopa, per Timpeto deh 
rOceano, che urtando vigorosa- 
mente col velame immenso .delle 
acque si dischiuse a viva forza il 
passo di Calai^; convien conchia* 
dere in virth degli stessi argomenti 
che terra-ferma era un tempo an- 
che il canale di Costantinopoli. 

All'apertura poi di questo ca- 
nale pih ancora della marina vio- 
lenza contribuirono gli antichi vul- 
caniy secondo la storica testimo- 
nianza della spedizione degli Ar- 
gonauti» ì quali, allorché approda- 
rono alia Tracia 5 intesero dal re 
Fineo che ali* imboccatura del car 
naie sorgeano a fior d' acqua due 
vulcani, i quali vomitavano fuoco 
e fiamme; e questi sono certamen- 
te i due scogli in faccia al Fanale, 
conosciuti un tempo sotto nome 
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d* ìsole Gianee» come spiega For- 
maleone', il quale riferisce ezìaudìò 
le osservazioni del celebre Spallan- 
zani *, cbe assicura vedersi tuttora 
qualche traccia di vulcano. E questo 
ancora lo dimostrano evidentemen^ 
te non solo i monti sulfurei e mi- 
nerali esistenti nel Sarijar ^ lungo 
il canale, e nelle altre parti inte- 
riori dello stesso villaggio^ ma ezian- 
dio i frequenti tremuoti, a cui va 
soggetta la provincia di GostauU- 
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(i) Storia del mar Nero T. I. pag. 8-3o. 

(2) Uno de* più illustri naturaliiti del se- 
colo scorso, il quale recatosi in Costantino- 
poli , regnando il Sultano Hamid, osservò 
molte cose in persona, e si arricchì di non 
fulgari cognisioni. 

(3) Vedi Parte II. Costa di Romelia. 

(4) Goufien dire che 1' uscita di questa 
apertura sia stata verso la parte dell* Asia ^ 
poiché per quella parte piuttosto rìsguarda 
la sbocco davanti a Seraj-burnu. Di più tut- 
te le isole del mar di Marmata, pìcciole e 
grandi, giacciono dalla parte deirAsia^ se- 
gno manirrsto che per quel continente cer- 
cando dapprima le acque uno sfogo, spac- 



28 

Se a quaoto abbiam fin qai ri- 
ferito posto avesse roatara coosi- 
derazìone 11 chìarìssimo Audreossi, 
uon avrebbe egli pare dato laogo 
in sua mente ad una diversa opinio- 
ne , n^ opposto si sarebbe alla sen- 
tenza di coloro yche ascrissero Paper- 
tara del canale ali* effetto de* vulca- 
ni, ed air allagamento delle acque. 
£glì volle accomodare il suo ragio- 
namento semplicemente alla fisica 
condizione di quei luoghi» e perciò 
disse che se 1* allagamento delle 
acque ne fosse stata la cagione, 
quest'apertura sarebbe invece se- 
guita per la parte di Kilios di so- 
pra al Bosforo» atteso che là il ter- 
reno è più basso» e pia molle ; né 
gli corse per avventura al pensiero 

caroDo in Tarj luoglii la terra» e formarono 
qnplle isolette» che sono trenta all' incirca. 
Effetto della medesima impetuosità delle 
acque possono dirsi eziandio i due golfi gran- 
di dalla parte dell'Asia, quello» ciuè^ d'Is- 
nimid» e quello di Mudania. 
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che ì casi straordiiiarj di questo 
moudo poco soggiacciono alle leg« 
gi universali, e poco rispettano Te 
congruenze. La saa opinione avreb- 
be potuto meglio sostenersi qualora 
non cffussero vulcani, n^ accades- 
sero tremnoti. 

Dimostrata certissima T origine 
della forma, che ora presenta il 
Bosforo, resta da fissarne V epoca 
col riporla innanzi alla spedizione 
degli Argonauti avvenuta, secondo 
Galmet, 1 269 anni avanti Tera voi- 

fare, e 8g prima della caduta di 
^roja. A quest'epoca e a tempi 
ancora pih antichi convien risalire 
per ciò che riguarda le già fatte 
menzioni degli edìfizj sott* acqua 
tuttora visibili in parecchi luoghi 
del canale. 

E opinione inoltre che il mar 
Nero rimanendo necessariamente 
col progresso dei secoli ingombro 
da tante limacciose materie, che 
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dì contitiao ti depongono i Gami» 
debba chiodersi ancora Y uscita per 
lo Stretto di Costantinopoli. Cosi 
opinava tra gli antichi Stratone 
presso Strabene '• Polibio si aira-" 
tica per fino a dimostrarlo *; e do- 
po lungo ragionamento scrive co* 
sì: a Nessuno perciò si maravigli 
del grande effetto, che produrran-i 
uo i rapidi fiumi col continuo triba^- 
to delle accennate materie. Giun- 
geranno essi finalmente a lotto 
riempire il mar Nero; ed infatti a 
ben pensarvi tale conseguenza, non 
che ragionevole, è anzi necessaria.19 
£ poco dopo : u Si dica pure che 
tutti due i mari T Azow, e il Ponto 
si vanno riempiendo, e che col tem- 
po tutti due resteranno pieni ed 
ingombri n. E che il mar Nero ab- 
bia in avvenire a farsi terroso» lo 
argomenta anche dal mar di Azow, 

(1) Libr. I. 

(2) Libr. IV. 
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gIìc allora non area» come non ha 
pare al di d*oggì la profondità dei 
tempi antichi; ma era ingombro a 
segno che i naviganti si yedeano 
talvolta costretti» come afferma 
Aristotile» a prendere ona scorta. 
Gosh al dire di Polibio» anche il 
mar Nero a poco a poco verrà sec- 
co» benché ciò riesca meno sensi- 
bile a cagione della sua vastità» 
Anzi in prova di ciò egli ricorda 
il banco» chiamato allora Stiti» 
riropetto ali* imboccatura del Da- 
nubio; banco che di giorno in gior- 
no s' ingrossa per la melma» che» 
siccome accenna anche Stratone» 
vi portano i fiumi. Finalmente co- 
si conchiude Polibio: mGìò detto 
abbiamo contro T opinione di co- 
loro» t quali suppongono impossi- 
bile che il mar Nero» il quale va 
ora ingombrandosi» finalmente si 
disecchi; e che un mar cosi vasto 
divenga una laguna» una palude» ?> 
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non trovando pìh sbocco per altri 

mari. 

Pòco monta che GiUio ' riatti 
questa sentenza di Polibio, e Toar- 
nefort se la pìgli a giuoco; mentre 
anche Varenio * tien per cosa fuori 
di dubbio ed il rinchiudimento del 
Bosforo» e Io stagnamento del mar 
Nero. Egualmente pensa eziandìo 
r immortale fiuffon ^, il qnal dopo 
di aver confutato Tournefort, sog- 
giunge; uE sarà possibile che quel 
mare, cioè, il Nero , che riceve 
in se otto, o dieci grossi fiumi, ca- 
richi tutti di sabbia, dì terra, e di 
cento altre feccìe, non vada a poco 
a poco riempiendosi ? o i venti , e 
le correnti naturali non abbiano a 
trasportare nel fiosforo qualche 
porzione della terra, che get- 
tano i fiumi ? Si conchiuda pur 

(i) Libr. I. Gap. 4* 

(i) Libr. I. Gap. 16. Prop, 8. 

(3) Teor. della terra. Tum. II. Gap. ii. 
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dnoqne essere ad ogni modo pro- 
babile che il Bosforo col proces- 
so del tempo sia per rimanersene 
asciatto ' 99. 

Ma con pili avvedutezza per mìo 
avviso scritto aveva poco prima lo 
stesso Baflbn: u £ giacché i fiumi 
non cessano di gettar nel mar Nero 
e sabbia e terra» ed a misura che 
si scemano le montagne» i fiumi 
pure scarseggiano d'acqua» si può 
dare che col volger de* secoli diven- 

(i) Benché tatto ciò riportato abbiamo 
per srgair le tracce della storia, e non per 
afTermar con certezia il futuro rinchiadimen- 
to «lei Bosforo; pare gioferà qui aggiungere 
anche le osserrazioni per noi fatte da qua* 
rani*aani a questa parte, cioè dal i';86, nel 
qual in ter? allo di tempo ceduto abbiamo in- 
gombrarsi il Bosforo in un modo sensibile, 
speaialmente in alcuni siti, per esempio, 
oaTanti a Kiregi-burnu, e presso il gran 
banco in (accia a Serti-burnu, e tutto lo 
ipaaiodi Cum-capu sino a Seraj-burnu, ed 
altrofe* Di ciò ne assicurano anche i vecchi 
capitani, ì quali all'ancorarsi nel Bosforo 
non lo trovano cosi profondo, come lo era 
parecchi anni addietro. 
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ga il mar Nero insensibilmeote in* 

gombro: ina siccome tali ayveni* 
menti dipendono da molte altre ca- 
gioni, C081 si può ben mettere in- 
nanzi qualche opinione, ma niente 
asserire con sicurezza 'n 

V. 

Differenti corsi delle acque. 

Particoiar qualità delle acque 
del Bosforo ó il triplice loro corso. 
Questo canale infatti ha nella su- 
perficie un corso rapidissimo dal 
mar Nero a quello di Marmara; 
corso che talvolta dai piccoli, o 
grandi seni formati in amendue le 
sponde, viene divertito al contra- 
rio, sicché le acque sen vanno da 
Marmara al mar Nero; al di sotto 
poi della superficie ha lo stesso ca- 
nale una corrente del tutto opposta 
alla superiora mentre, cioè, al di 
sopra scorre, come dicemmo^ dal 



35 
mar Nero ài mar di Marinara, al 
di sotto corre yelocetneute da Mar- 
inara al mar Nero. Di questo trì-^ 
plice dorso imprendiamo tosto a 
parlarne distintamente. 

E quanto al primo egli è ben 
noto a ciascuno il continuo traboc- 
camento del mar Nero in quello 
di Marmara per lo stretto di Co- 
stantinopoli, e di qua poi nel Me- 
diterraneo, con un impeto si ga- 
gliardo che differisce di poco da 
quello del torrente. La cagione pe- 
rò di un COSI rapido corso non è 
da tutti conosciuta. Il volgo infatti 
suole attribuirla alla pienezza del 
fiumi, che si scaricano nel mar 
Nero; il quale dee perciò sgravar- 
si di tante acque, quante sonò 
quelle che in se raccoglie; e quin- 
di, essi dicono, il mar Nero senza 
mai crescere è sempre di uguale 
altezza. Ma questo argomento, in 
apparenza giustissimo^ scuopre su- 
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bìto la propria debolezza sottoposto 
a pih severe dilìgenti considerazio- 
ni. Non intendiamo noi già di dire 
che il mar Nero non riceva dai 
finmi quella piena, che esso poi tra- 
vasa nel mar dì Mannara; non di- 
ciamo che sia mai povero di acqnc; 
ma come é possibile ch'esso di lat- 
ta l'acqna ricevuta si sgravi» se ol- 
tre ad iiiùumerabili fiumicelli nove 
fiumi ben grossi mettono foce nel 
suo vasto recinto? Se un solo di 
questi fiumi vi scarica tanta co- 
pia di acque, quanta ne scorre per 
tutto intiero lo stretto ... ? Se il 
signor de Tournefort ebbe a dire 
che u il Bosforo Tracio non può 
stare a confronto neppure di uno 
di questi ricchi fiumi n ? e se il 
Buffon ' asserisce, u non esservi 
tra nove, o dieci fiumi, che sboc- 
cano nel mar Nero, non esservi 

(i) Teorìa della terra. Tom. II. Art. li. 
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por ano clic non gli somministri ! 
maggior (jiiaiitità di acqua di quel- 
la che il Bosforo mandi faori» 
Che se taluno ancora ne dubitasse, 
potrà facilniente couviucersi misu- 
rando l'anipiezzft, e la profondità 
di tutti presi insieme i sopraddetti 
nove numi. Volendo infatti ad ogni 
lìume assegnare la larghezza di 4oo 
passi soltanto, e la profondità di 
sole 4 braccia, risulterebbe in tut- 
to una larghezza di 56oo passi, pìh 
cioè, di tre miglia e mezzo, ed una 
profondità di 56 braccia; mentre 
la larghezza media del Bosfort 
non eccede gli ottocento passi, e 
ia profondità non è più di diciotto 
braccia. Che anzi al dir de' geo- 
grah il solo Danubio colle sue quat- 
tro foci supera di profondità e di 
larghezza il canale di Costauliuo- 
jioli. Aggiungasi poi alle acque del 
Danubio quelle degli altri otto fiu- 
mi, e di altri quaranta liumicelli. 
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che secondo Straboue sì perdona 
uel mar Nero» e si vedrà aper^ 
tameote essere impossibile che il 
Bosforo tramandi taut'acqaa» quan- 
ta ne riceve il mar Nero. 

Perchè ci sembra dì dover piut- 
tosto assegnar col Baffoa alla ra- 
pidità del Bosforo quella médesi^ 
ma cagione, che i geografi asse- 
gnano alle correnti del tnare Atlan^ 
tico> il quale similmente sfogandosi 
per lo stretto di Gibilterra mette 
foce nel Mediterraneo. Ora sicco- 
me ciò non sì spiega» se non collo 
staibilire al Mediterraneo una po- 
sizione» almeno in alcune sue par- 
ti» pih bassa di quella dell'Atlan- 
tico» cosi convien dire egualmente 
che il mar Nero abbia un'altezza 
maggiore del Mediterraneo; e che 
per mantener T equilibrio spinga 
verso di esso le sue acque a somi- 
glianza di^fiume per lo stretto di 
Costantinopoli e de' Dardanelli . 
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Questa è pure T opinione di Stra- 
tone presso S trabone '• £ certa^ 
mente non è cosa faor di proposito 
il porre ano di questi due mari pìh 
basso» o pih eminente dell' altro» 
ad onta che sieuo tra di loro con- 
giunti mediante il canale; impe- 
rocché si osserva ciò anche in al- 
tri mari; e ce lo dimostra Vareuio 
cogli esperimenti sul mar Germa- 
nico, il quale eccede in altezza il 
golfo di Olanda. 

Le tortuosità delle corrend del 
Bosforo vengono cosi descritte da 
Polibio ": M Ove le acque prove- 
nienti dal. mar Nero riducendosi 
alle strette giungono con veemen- 
za davanti al tempio dì Mercurio ^ 
sulle coste d'Europa (che dicem- 
mo essere il più augusto tragitto)» 

(i) Libr I. 
Ci) Libr. IV. 

(5) Ora dai Tnrchi è chiamalo Cajalar^ 
barau. Vedi Parie 11. Cotia di Romelia. 
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allora come da uno scoglio balza-* 
te indietro danno subito di volta 
inipetaosamente contro la riviera 
opposta; donde novellamente ri*- 
trocedendo spingonsi^ verso le para- 
ti che si chiamano promontorj del- 
TEstie '; ed indi precipitose tor- 
nano tosto verso la Vacca ^ • . . e 
dì qaa ripercosse se ne vanno al- 
timamente in fiìzanzio n , ove una 
porzione di esse» come dice lo stes- 
so Polibio, perdendosi nel golfo 
Corno ^, scorre poi nel mare di 
Marmara. 

Sette principali capi (e da noi 
pure si distinguono) enumera Gii- 
lio ^ nel Bosforo, ed altrettante 
tortuosità: i.° del Kioj-basci, del 
Kalender, e di Tarabia; a.® di Ba- 

(i) Ora Akindi-biirnu. 

(2) Dov* è ora il palazzo di Scemsi-patcià 
io Crisopoli. 

(3) Lo spazio, o il porto tra Goslanlino- 
poli e Galata. 

(4) Libr, 1. Gap. 4. 
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ria, o di Masgara-barna^edi Gan- 
Ugia; 3.®diCajalar-bfinni che com- 
prende anche <]deHo di Scejtan* 
akindisi; 4-^ ^^ Gaodìllt-bama, cui 
va pare unito qnello di Zejtin- 
borno; S.^di Akindi-barnu^al qua- 
le si conginnge il Defderdar-bur- 
nu; 6.** di Grisopoli, o di Scemsi- 
pascià, non che di Gasgangink, e 
di Staaros; 7.® finalmente di Se- 
raj-bnmn '. 

Qoesti sono i pih notabili mo- 
vimenti delle acque del canale 
soggetto moltissimo ai venti spe-* 
zialmentc settentrionali e meridio- 
nali. A misura che imperversano i 
primi, infuriano eziandio le cor- 
renti a segno di non permetter 
talvolta alle navi di approntarle , 
nemmen coH'ajuto delle funi, che 
sogliono tirarle dalla terra. Co- 



(1) Di tatti questi Capi si farà parola 
nella seconda parte ai luoghi rispettiti. 
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minoiata che abbia poi à 8o(&ire 
U yentb meridionale, le acqde par 
agitate 8Ì gonfiano, e voltano cor* 
so verso il mar Nero; sicché ì ba- 
stimenti navigano agevolmente per 
quella parte. E continuando alquan- 
to pih il vento, si alzano ad alla- 
gare le spiagge, e spingonsi mira- 
bilmente dal fondo air in su, pre- 
sentando così un vago spettacolo 
di ìstraordinario combattimento. 

U secondo mòto delle acque del 
canale, benché prodotto dal primo, 
è intieramente ad esso contrario. 
Quindi siccome il corso delle acque 
verso il mar di Marmara e pih vi- 
sibile presso ai principali capi, o 
promontorj, così spezialmente nei 
golfi vedonsi correre ^ alPin sn ver* 
so il mar Nero. Il perchè i legni, 
che navigano alla volta di questo 

(i) Anafor chiamano i Turchi questo se- 
condo movimento delle acque, come se ?o- 
lessero dire Gonlro-corrente. 
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mare, sono costretti a far vela pei 
golfi. Lo stesso OBserrasi nelle ta- 
vole o altre materie, le quali ca« 
dute in alcuno di qaesti golfi se* 
guono galleggiando la corrente^ 
per cai giunte al termine del gol-* 
fo ritrocedono respinte nella cor- 
rente principale, e con essa entra- 
te in qualche altro golfi> ripiega-' 
no all'in su, e di là di nuovo all'in 
giti, finche trovando pih vigorosa 
la forza della corrente, vanno con 
essa a perdersi nel mare. 

Qaesti due centrar) moti delle 
acque offrono talvolta sul canale 
scene molto gioconde. E fresca 
ancor la memoria di ciò che avven- 
ne al tempo del Sultano Hamid.^ 
Galleggiando sul mare per pih di 
un mese dalla parte di Bahge-ca** 
pusa ' una quantità di pecchi ma-* 
rami insieme congiunti presentava 

(i) Una dfìle porte dì CostaDtinopotì. 
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le sembianze di ana mobile isolet* 
ta, che andasse incrocicchiando or 
Tono, or Taltro del golfi del canale. . 
Simile osservazione sai doppio 
moto delle acqae osservasi eziandio 
in alcani grossi fiumi, e in tatti 
gli stretti, ove siano capi, golfi, o 
correnti. Imperocché r impeto stes- 
si;^ delle correnti, premendo Teste- 
rior parte delle acqae del golfo le 
costringe a dare in dietro, e non 
incontrandQ esse resistenza parte- 
cipano poi il loro moto anche alle 
altre parti delle acqae, sicché agi- 
tando r intiero volarne scorrono 
air indietro e s' introducono nelle 
opposte correnti, e vi s* inoltrano 
finche superate dalle medesime si 
perdono in esse. Perciò le materie 
galleggianti sul Bosforo, sebbene 
vengano spesse fiate dalle acque 
dei golfi trasferite in quelle della 
corrente, e viceversa, pur sopraf- 
fatte alla fine dalle strisce o linee 
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impetaose delle correnti vi sono 

strascinate» finché sì perdono in- 
siem con esse nel mare. 

Ove poi la violenza delle acque 
contrarie si agaagli a quella della 
corrente , allora insieme affron- 
tandosi formano quei vortici, che 
sì osservano per lo pih nei grandi 
golfi . Imperocché le acque del' 
VJinafor, o Contro-corrente, aven- 
do uno spazio maggiore, s* investo- 
no dell* impeto della corrente, e 
qnalor giungono alla tortuosità del 
l'ultimo seno tutto ad un tratto si 
urtano colla corrente, e produco- 
uo qnella strana tenzone ' che si 
osserva a Gandilli-buruu , come 
vedremo in appresso. Impiccolì vor- 
tici * pero spessi e fuggitivi, che 
veggonsi spezialmente ueiriuver- 
Qo, e segnatamente in Novembre, 



Ci) r^ai Turchi è «Iella Gbirdab. 
(2) Dai Tai'cLi appellato Orcoz. 
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e Dicembre ( vortici dannosi ai 
peccatori a segno di toglier loro le 
reti ), non si debbono attribuire 
alla medesima cagione dei soprac- 
cennati; ma piuttosto ai venti im- 
petaosì, che travolgendo le acque 
del mar Nerone fanno sentire l'ef- 
fetto anche a quelle del Bosforo. 
Ne dissimile riputar conviene il 
moto vorticoso, che formano ì due 
fiumi celli Ghiadkane, e Alibe-kioj 
tra Seraj-burnu e Grisopoli; im- 
perocché ad esso vi contribuisce 
assai la corrente colà dominante, 
la quale cercando uno sbocco nel 
mar dì Marmara, pone ostacolo al 
corso naturale de*fiumicelii> i quali 
vengono obbligati a torcer dappri- 
ma il corso loro ordinario verso le 
spiagge di Romelia, ove perde la 
corrente ogni sua forza; indi a scor- 
rere per Bescik-tasci, per Orta- 
kioj fino a Defderdar-buruu, don- 
de unendosi a poco a poco alla 
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correute escono lUBieme. Questo 

è il motivo per cui in quelle spiag- 
ge di Romelia hanno le acqae una 
direzione opposta a quella della 
corrente, purché non siano altera- 
te da qualche altra straordinaria 
cagione. Imperocché siccome i ven« 
ti meridionali stravolgono alla cor- 
reute la naturai direzione torcen- 
dola da Marmara al mar Nero, 

ciò che detto abbiamo pih sopra, 
così gli stessi venti fanno che le 
acque della contro-corrente pren- 
dano la direzione della corrente, e 
scorrano a rovescio di essa dal mar 
Nero al golfo di Costantinopoli, 
ove facendo un giro vorticoso esco- 
no quasi insensibilmente nel mare. 
E bello a vedersi il giuoco, che 
queste due acque agitate produ^ 
cono a linea retta nella larghezza 
del canale, allorché giungono da- 
vanti a Gihanghìr e Findikli. Me- 
rita altresì di esser notata quella 
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lìnea dì acqua placida e tranquilla, 
detta dai Turchi Canal, Id quale 
tracciandosi per la lunghezza dì 
tutto il Bosforo tra le due correnti 
increspate oiTre ai pescatori una 
stazione sicura e pacitìca perTeser- 
cizio del loro mestiere. 

Il terzo ed ultimo movimento 
che si osserva nelle acque del Bos- 
foro^ è strano molto ad udirsi; con- 
sistendo nella opposta direzione, 
che ha la medesima colonna d'ac- 
qua, la quale superiormente scorre 
dal mar Nero a quello di Marma- 
ra, e al di sotto da Marmara al 
mar Nero. A scrivere intorno a 
ciò tra gli antichi fu Procopio * ; 
u Sappiamo, ei dice, per la testi- 
monianza de'pescatori, che l'iutie* 
ro volume delle acque del canale 
non iscorre aBjzauzio; ma soltau- 
to quello ch'c alla superficie; ilrl- 

(i) Libr. IV. de bello Gotico. 
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manente poi eh* è al di sotto nel 

Inogo deuomjDato Avissos, ha on 
corso affatto contrario, andando 
le acque a rovescio della superfi- 
cie; di modo che la forza delle 
acque inferiori trasporta gli ami 
dei pescatori verso Eros ^. Anche 
GilUo '9 appoggiato però alle pro- 
ve de*pescatori^ ne parla come di 
cosa assai strana. Il sig. de Tour- 
uefort accingesi inoltre a qualche 
spiegazione. Luigi Marsigli se ne 
occupò ancor di piii^ adducendo in 
prova gli esperimenti. Infatti di 
questa verità ci assicurano non so- 
lo i pescatori» ma sì ancora i pih 
valenti barcajuoli, i quali asserisco- 
no che le reti distese a qualche pro- 
fondità vengono trasportate verso 
il mar Nero» non mai verso Mar- 
mar a; e pili volte spiegandole da- 



(1) Libr. I. Gap. 4* 

3 
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vanti a Ocas-lìmani le raccoke- 

Fo ìnoaDzi a Genghel*4ìoj. 

Greayes però non accorda al 
Bosforo questa doppia corrente. 
Così credette alcau tempo anche 
il Baflbu» a coi piacque attribuire 
il torcimento delle reti verso il mar 
Nero alla forza delle acqae^ che 
lungo le rive scorrono a rovescio 
delle correnti. Ma noi vediamo lo 
stesso efletto anche negli spazj in-^ 
tierameute dominati dalla corren- 
te senz' alcun altro moto diverso» 
purché vento precedente alterato 
non abbia le acque. Dal che si ri- 
leva che non già nel solo punto del 
Bosforo, come raccolse Procopio 
dai pescatori del suo tempo, ma in 
ogni punto del canale ammirasi 
tale effetto. 

£ ben ciò avviene anche nelle 
correnti dì Gibilterra, e di altri 
mari, come dimostrano gl'Idrosta- 
tici, e i uavigauli per mezzo di va* 
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rj csperimeutì, e spezìaloiente con 
quelli del signor Deslandes scritti 
al Baffon nel 1770» e nel 1773. 
£gli in fatti occupo un mese iutie- 
ro in 088er?azioni sul mare Atlan- 
tico tra i capi Gonsal?esj e di San* 
ta Caterina» oye le acque sono 
limpidissime» e non hanno piti di 
otto braccia di profondità. U piom-^ 
ho della fune, con cui -intrapren- 
deva il valeut*uomo gli esperimen- 
ti» pesava trenta libbre; e due brac* 
eia al di sotto vi avea legata uua 
tavoletta. Allorché lasciava cadere 
il piombo neir acqua, subito la ta- 
voletta prendeva la direzione della 
prima corrente; continuando ad 
ibbassarlo ondeggiava e ravvolge- 
Fasi intorno alla fune; e finalmente 
calandolo ancora un piede, pren- 
Icra uua direzione contraria alla 
irima. Osservò che di otto brac- 
cia d'acqua tre correvano nella 
lirezionc di maestro, e cìu([jie in 
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qaella di scirocco. Reiterò T espe- 
rienza in alto mare alla distanza di 
sei in sette leghe da terra, e trovò 
colà pure che in una colonna d* ac- 
qua dì cinquanta braccia, da do- 
dici in quindici braccia correvano 
nella prima direzione, e inferior- 
mente a rovescio della corrente 
superiore. A siffatti esperimenti 
non seppe che rispondere il Buf- 
fon, e riputò conveniente cangiar 
d'opinione '. 

. La cagion poi di tale effetto vie- 
ne dal medesimo Deslandes ascrit- 
ta parte ai venti, parte ai fiumi, 
che trasportando una gran quan- 
tità di terra mettono forse qualche 
ostacolo al corso naturale delle ac- 
que; e parte ancora ài respettivo 
fondo di questi luoghi, che per la 
propria declività obbligano il mare 
a retrocedere. Attesta inoltre il 

(i) Libr. IV. Teoria della terra. 
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saddetto che la luna ponto non in- 
flaisce a questo moto; imperocché 
io tutte le sue fasi hauno luogo gli 
stessi effetti. Ma di ciò pensi e ra- 
gioni ciascuno» come pih gli tor- 
na in piacere '• 



(i) A proposilo deFmòto dell* acque è d« 
ricordare un mofimento straordinario, a?- 
fenato a* nostri giornL Benché non si dia 
nel Bosforo né Butto né riflusso » pure in aU 
cuni anni vedemmo abbassarsi 1* acqua fino 
a due piedi. Ciocché poi accadde Pan. 1817 
riuscì agli abitami a{£stto nuovo e strava- 
gante; imperocché non solo nel Bosforo, ma 
nel porto ancora di Costantinopoli si vide 
diminaire Tacqua estremamente^ e in quid- 
che sito le acque si allontanarono dalle spiag- 
gè più di sette braccia, di modo che per ot- 
to giorni intieri non poterono i barcajuoli 
della riva di Calata, denominata Azab-ca- 
pnsa» calare in acqua. Perciocché a Costan- 
tinopoli é costume di tirare ogni seta le bar- 
che in terra. 
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VI. 



Bellezza del Bosforo; passaggio dei 
pesci dal mar Nera nel Medi'- 
terraneo. 

Le nostre parole possono bene 
sforzarsi di descrivere con esattez- 
za le fisiche prerogative , ma non 
giungeranno mai ad esprimere ab- 
bastanza le amenità del Bosforo» 
che sono appunto una conseguenza 
delle prime. La sua posizione» sot- 
to qualunque aspetto si consideri, 
porge ognora nuovi argomenti di 
ammirazione e di discòrso. É cosa 
deliziosa il vederlo stendersi con 
dolce mormorio tra catene dì mon- 
ticelli d'Asia, e d'Europa, e tra 
Vaghi palazzi, e giardini, e boschet- 
ti. Non evvi alcun viaggiatore che 
parlando del Bosforo non asserisca 
esser questo canale il pih bel luo- 
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go del inondo^ e tale da non po- 
tersi paragonare con alcan altro. 

A così amena na tarai posizione 
accresce piacere il continuo pas- 
saggio di piccioli e grandi basti- 
roeuti, i quali col vento di tramon* 
tana entrano carichi dal mar Nero; 
e collo scirocco dal Mediterraneo. 
Che se talvolta tarda il vento di 
scirocco, diviene allora pib dìlet« 
tavole lo spettacolo; perciocché al 
sao soffiare veggonsi cento, e an« 
che dagento bastimenti veleggiare 
di concerto per lo canale, e pas- 
sando per le tortuosità fanno mo- 
stra di andare spaziando per prati 
e per boschetti. 

A tatto qaesto s'aggìange bene 
spesso anche il passaggio de* pesci , 
che dal mar Nero corrono a torme 
in qnello di Mannara. Anche so- 
pra ciò vogliamo trattenere alcan 
poco il lettore. 

Le prime a trasferirsi nel canale 
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di Costantinopoli sonò le Sardelle. 
Cominciano a comparire nel Bùé' 
fero fin dal mese di Loglio, e pi- 
gliate di notte riescono assai pìh 
saporite che non di giorno; perchè 
al dire de* pescatori nel giorno si 
affaticano per fuggire, e non esser 
prese, e così patiscono, e vanno 
diminoendo la loro pingnedine ; 
mentre ali* opposto in tempo di 
notte abbagliate dal chiarore del- 
Tacceso lame non fnggono, e pren- 
der si lasciano nella naturale gras- 
aena. Articolo d'utile commercio 
per Costantinopoli h appunto que* 
sto pesce, che in gran copia si spe- 
disce salato alle isole dell' Arcipe- 
lago. 

Poi viene il pesce Spada, detto 
da Plinio Xiphias'. Esso comincia 
a farsi vedere nel mese di Agosto, 

(t) Oggigiorno Io stesso nome gli danno 
aothe gli Ebrei. 



ed h migliore qaì, che io altri siti 
del Mediterraneo. Il suo peso or-^ 
dinario è di io in 20 Occa '; tal- 
volta però ve ne hanno di 3o» e 
35 e fino anche di 100; anai ona 
se n'è trovato che pesava cento e 
trenta Occa. Quanto è pih gran<< 
de e pili grasso» tanto è piti gusto- 
so. Ha un acuta spada a due tagli» 
colla quale spezza e divide qualun** 
que cosa» di cui voglia servirsi per 
cibo. Ogni lieve urto a questa sua 
spada basta per istupidirlo e ren- 
derlo inetto alla fuga. Di questo 
pesce Spada vi h una specie» che 
per avere al petto un fiocchetto si 
chiama da' Turchi Telli*-kiligi> o 
Spada fioccosa. Se ne trovano po- 
chissimi; e benché sieno pih corti 
degli altri» sono però pih corpu- 
lenti» pih grossi di testa» ed anche 
più saporosi. 

(]) Un Occa equìtalc a due libbre e mez-* 
IO grosse di peso veneto. 
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Di tatto ci^ non trotìam cenno 
nella storia naturale. Io ne ho ve- 
duto in nn Dizionario lafigara, ai 
piedi della qaale leggevasi in fran- 
cese Espadon. Questo Diziouario 
dà la spiegazione del pesce Spada 
sotto la voce Xiphias, e poi mette 
il pesce Espadon nella classe dei 
Delfini, senz'aggiunger parola in- 
tomo a quanto fu per noi oggetto 
di nuove osservazioni. 

Questo pesce affumicato h ot- 
timo; ma non si costuma, se non 
in alcune case private. 

Da varj anni non pib si ritrova 
nelle acque del Bosforo; il perchè 
lo diremo in appresso. 

Il terzo h il pesce Uliifer, il pih 
saporito di tutti gli altri del Bos* 
foro. Gogliesi nel mese di Settem- 
bre, ma con grandmarle e destrez- 
za, perch'esso schiva l* amo a tut- 
to potere, o al pih addenta l'esca 
soltanto, e fugge. Gonvlen pescar- 
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lo di notte a splendor di laoa^ o 
di lacerna, perchè non vegga la 
lenza, a coi legato h l'amo. Di mol- 
ta prestezza m d*aopo anche allo- 
ra nel tirarlo ed estrarlo daU* ac- 
qua; altrimenti accade, o eh* egli 
prevenga il pescatore, si cavi Tamo, 
e via; ovvero che accorto e den- 
tato, com'è, corra per la lenza, la 
tagli, e si metta in salvo. Questa 
accortezza insegnò ai pescatori di 
fermar prima V amo ad un sottil 
nervo ' di pesce, affinchè tagliar 
non si possa. Quelli presi coU*amo 
riescono al gusto migliori degli 
altri pigliati colle reti, perchè i 
pescatori premurosi pih della rete 
che dei pesci, li calpestano appe- 
na estratti dal mare, e gli ammaz« 
lauo per salvar da' loro denti le 
reti; così essi soffrono assai, e per- 

(i) A qaeslo nervo si dà il nome di Mis- 
sina^ ed è un tetsuto de* nervi o delle yisce- 
re di far) peici. 
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dono molto della loro delìcatez- 
2a. Nuotar sogliono a grandissima 
schiera; e quando passano per ci-* 
barsi lungo le rive, restano allac^ 
ciati nelle reti a tale oggetto dis- 
poste. 

E da sapersi che queste reti si 
spiegano in fondo al mare» e van^ 
no ascendendo in alto, e tutte fan^ 
no capo ad un piccolo casotto^ 
detto dai Turchi Dalian, nel quale 
si pongono i pescatori per ispiare 
Farrivó dei pesci. Io mi ricordo che 
udranno iSaS in uno di questi 
Dalian, posto dinanzi al villaggio 
di Bebek» se ne pigliarono mille 
paja ad un solo raccoglier di reti. 

Secondo che varia la misura, 
varia pure il nome di questo pesce. 
I pih piccoli per aver le ali gialle 
presso le orecchie si chiamano Sa- 
ri-canad. Quelli di mediocre gran- 
dezza diconsi Gìnacop : gli altri 
tutti Uliifer. Di questa ultima gran- 
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dezza pesano nna o dae Occa per 
ciascuno; talvolta però se ne pi- 
gliano anche di tre» e di quattro 
Occa. Ma questi a distinzione de-* 
gli altri si chiamano Gufana. 

Nel gran golfo di Iznimid si 
pesca TAcria» che pesa da tredici 
in diciotto Occa; ed ha la mede* 
sima squisitezza, e lo stesso sapore 
deirUliifer; anzi il volgo lo reputa 
(li eguale spezie; ma diversamente 
la sentono i pescatori» tanto piii 
che questo pesce si vede privo af- 
fatto di denti» mentre TUIufer n*è 
fornitissimo. 

Ne* mesi di Settembre» di Ot- 
tobre» e talvolta anche di Novemr 
bre vengono in gran .copia tutti 
qne* pesci» che sogliono cambiar 
acqua. Fra questi si distinguono 
le Palamide, e i Tonni, che salati 
sono squisitissimi. I Gostantinopo* 
litani li chiamano Lakerda ; ma 
per meglio gustarne il sapore con- 
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vien mangiarli dieci o dodici ^or* 
bì dopo razione del sale. L*arte 
di salarli ' h riserbata ai soli Ebrei, 
ì qaali estraggono prima il. sogo 
della spina dorsale. 

In' qaesti mesi ha effetto 1* emi- 
grazione degli Scombri, emìgra« 
zione assai dilettevole, assai ab- 
bondante, assai lucrosa. Esprimo- 
no i pescatori tale passaggio pel 

(i) Si costomata di talar questo pesce 
fin dal tempo di Plinio, secondo il quale i 
piccioli di detta specie, la cui etànou giun- 
ge ancora ad un anno, prendono il nome 
dal pantano, e si chiamano Palamidej quel- 
li poi che hanno passalo l'anno, diconsi 
Tonni. Ecco le parole di Plinio : uThjuni nia- 
res sub ventre non habent pinnam. Intrant e 
magno mari Pontum verno tempore grega- 
tìm, nec alibi foetificant. Cordala appellan- 
tnr partus, quifoetas redenntes in mare au- 
tumno comitantur: Limosae vere, aut e luto 
pelamides incipiunt vocari: etcnm aonnum 
rxcessere tempus, thjnni. Hi membratim 
caesi, cervice et abdomine commendantur, 
atque clidio, recenti dumtaiat, et tam quo- 
que gravi ructu : celerà pai*te plenis pulpa- 
mentis sale asservantur??. Plinii Libr. IX* 
Gap. 18. Parifiiis pag. 5o6. 
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Bosforo col termine Jedi-daglar» o 
sette montagne; perciocché negli 
anni della maggiore abbondanza 
partono dal mar Nero in sette^ 
per così dire, distaccamenti no* 
merosissimì; e fanno nel transito 
per la corrente tale nno strepito, 
che ben si ode e distingue dai de* 
liziosì casini eretti lungo le rive, 
n passaggio di ogni distaccamen- 
to dora da sei in sette minuti. 
Ogni distaccamento h alto circa 
due, o tre braccia, e lo strato su- 
periore va quasi galleggiando. Ol- 
tre ai cosi detti distaccamenti va- 
rie altre picciole schiere guizzar 
si vedono qua e là pel Bosforo. 
Airawicinarsi dell'opportuno mo- 
mento uno de* pescatori stassi at- 
tento in guardia, e vedendo pasr 
sare alcuna di queste schiere ren- 
de con segno avvertiti i compagni, 
che pronti danno di piglio ai remi, 
e spiegano sollecitamente le reti. 
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Grande poi è la loro allegrezsa, se 
giungono ad imprigionare nna sola 
porzione del distaccamento. Non 
sono molti anni che il capo de*pe<- 
scatori guadagnò in tale occasione 
venti mila piastre. Ma pih de* pe- 
scatori guadagnano i venditori, di 
salsume, i quali salandone in quan- 
tità lo spediscono a barili per le 
ìsole dell' Arcipelago > e in diversi 
altri luoghi ; ed h incredibile il con- 
sumo immensOj che se ne fa lù Co** 
stantinopoli ed altrove. La maniera 
di renderlo pih gustoso h dì schiac* 
ciargli il cervello prima di porlo in 
salamoja, e raccoglierne diligente- 
mente il grasso che ne distilla. Così 
costumano alcuni privati^ presso i 
quali si mangia questo pesce molto 
migliore di quello che Vendesi dai 
pizzicagnoli. 

Omettiamo qui di ricordare \\ 
copioso passaggio del pesce Isdau- 
rid. Benché ne facciano poco cou« 
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io ì negozianti dì saìsame, pare in 
parecchie case private si ha V oso 
di seccarlo, ed allora riesce molto 
bnono. Ciò che di particolare si 
osserva in questo pesce egli è che 
alcani crescono talmente in gran- 
dezza, che non pajono pifa tlella 
medesima spezie . Imperciocché 
quelli che non pesano d'ordinario 
pih di due, o tre once, pesano ta- 
lora fino quaranta e cinquanta Oc- 
ca . Questi a diflerenza dei pic- 
coli si chiamano Erchenos, o Ta- 
nna. 

L' ultimo a partire dal mar Ne- 
ro e il piccolo pesce detto a Co- 
stantinopoli Gamsi, simile a quello 
che i Veneziani chiamano Papali- 
na, e i Romani Alice. La stagio- 
ne del numerosissimo arrivo h il 
mese di Dicembre. Dicesi che al- 
lorquando gli Scombri cominciano 
ad alimentarsi di questi pesci per- 
dono il loro sapore. L* uso di salar- 
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Il fa introdotto a Costaatìnopoli' 
da pochi anni soltanto; e lo inse- 
gnarono ì Marsigliesi, che di qaan* 
do in qaando ne portavano dalie 
loro partì. In alcnni anni h tanta 
l'abbondanza di questo pesce, che 
a salarlo non bastano gli addetti a 
tal sorta di traffico. Nell'anno i8a4 
erano già colmi tatt' i recipienti, 
e continuavano ancora ad arrivar- 
ne ogni giorno settanta, ottanta 
barche ripiene. Difficilmente tre* 
vavasi chi lo volesse comperare al 
prezzo di an centesimo alla libbra. 
£ inesprimibile il piacere, che 
arreca la vista di tutti questi pesci 
guizzanti pel canale, spezialmente 
quando le schiere dei piccioli ab- 
battendosi nei grandi cercano di 
fuggire per non restar preda de* 
lor denti. Di giorno se ne vedono 
centinaja vibrarsi qua e là fuori 
delle acque, quasi combattendo gli 
uni contro gli altri; di notte poi 
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scorgCBÌ scintillare il canale di lu- 
cide fiammicelle» allorché babano 
faori 9 e poi si attaflano di bel noe- 
vo nelle acqae. I loro maggiori ni- 
mici sono i Falianos ', e il Delfino, 
che yeggonsi a ceniinaja scorrere 
a gran salti pel Bosforo, ora inse-: 
gaendo gli Ulììfer, ora le Palami- 
de, ora gli Scombri. Il che scor- 
gendo gli alcioni accorrono anche 
essi in gran copia, accompagnati 
da molti piombini, i quali sommer* 

(i) 11 FalUnos h profeniente dal Mediter- 
rtneo, e non dal mar Nero, come si. crede 
dal folgo in Gostantinopoli. È parimente 
ooa mera opinione del ? olgo che il Falianos 
e il Delfino tieno una medesima cosa. Sem- 
bra piattosto che sìa il pesce da* marinai 
chiamata €afa d*oro, di cui è pieno il Me- 
diterraneo, pesce che schizza l'acqua in alto 
a somiglianza delle Balene, ed è tre volle più 
grande del Delfino, ed anzi ne lo inghiotti- 
sce intiero. Perciò al suo primo comparire 
oel Botfi>ro tutti i Delfini si ritirano nel mar 
Nero. Il Falianos riesce benefico ai Gottan- 
linopolitani y perchè spa?entando i pesci, li 
£i fuggire verso i lidi, ove restano presi dal- 
le reti, che loro si tendono. 
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gersi non potendo nelle acque ,; 
svolazzano d' intorno agli alcioni» 
e rapiscono loro il pesce dal becco. 
PI egli anni di abbondanza tanto è 
dilettevole il solo spettacolo di 
qaesti pesci ^ e delle pesche j che. 
molti signori si fermano ne' loro, 
casini di yilleggiatura anche ne* 
mesi di Novembre e Dicembre. 

Si noti che il freddo straordi* 
nario dell'anno 1811 ha recato 
gran danno ad ogni sorta di pesce 
del Bosforo, e se ne trovarono a 
miglia] a gelati a fior d* acqua. H 
qual freddo continaando anche nel 
mesi di Gennajo, Febbrajo, e Mar- 
zo dell'anno segnente impedì mol- 
to il loro passaggio dal mar Nero. 
E vero che dopo qaalche anno ri- 
pigliarono la primiera strada» ma 
trovando il canale sgombro di Fa- 
lianos, se ne andarono a dirittara 
dietro alla corrente lasciando nullo 
o scarsissimo il profitto de' pesca-. 
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tori. E benché in appresso» cioè, 
dopo il 1823 abbiano cominciato 
ad accorrere in copia, non mai pe- 
rò come prima del 1812 . Innanzi 
a quest'epoca tale e tanta era T ab- 
bondanza del pesce in Costantino- 
poli, che divenne finalmente og- 
getto di nausea, non solo il pren- 
derlo come cibo, ma fin anche il 
▼cderlo ed il pescarlo. E cosa sin- 
golare ciocche avvenne nel 17H0. 
Non potendo pih i pesci provenien- 
ti dal mar Nero seguitare la loro 
gita verso il Mediterraneo per ca- 
gione de* venti sciroccali si affolla- 
rono in guisa tale nel Bosforo, che 
quel che formava per innanzi il di- 
vertimento de' Costantinopolitani i 
cangiossi loro in fastidio. Imperoc- 
ché per lo spavento che i pesci 
avevano de' Falianos (i quali non 
cessavano di correre su e gifa pel 
canale), non volevano allontanarsi 
dalle rive; e per 1' immensa loro 
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quantità riascìvano d* impedimcn^ 

to ai remìgauti. Io quella caloa i 
poveri Sdaarid, avendo tinaore 
anche delle altre specie de* pesci» 
si spinsero talmente verso le rive» 
che non resistendo pih al secco ri« 
Hiasero morti. £ tanto posso uscia 
faori dagli infracidati lor corpi ^ìche 
molti signori furono costretti ad ab» 
bandonare per qualche giorno i lo- 
ro casini, finche una gagliarda bar* 
rasca li trasportò tutti a Mannara. 
U sopraccennato pesce Spada 
dal 18 12 pih non si lascia Tedcre* 
Bens\ udito abbiamo che dopo il 
gran freddo di queir anno se ne 
pescò in abbondanza nelle acque 
di Salonicchio, ed in quelle di 
Egitto, ove per lo innanzi non se 
ne trovava. Si congettura che aves* 
do tali pesci patito in quell' anno 
molto freddo sieno tutti insieme 
fuggiti pel Mediterraneo, e noo 
pih ritornati per timore di simile 
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reddo, o per altra da noi non co* 
osciota ragione. A detta de' piii 
eochì è avvenuto ano stesso caso 
nche settanta anni addietro, e per 
aalche tempo non si trovò p»ii in 
lostantinopoli pesce Spada. Qae- 
La tradizione tien ferma ne' Co- 
tantinopolitani la speranza che far 
ossano di bel nuovo, come allora, 
itoruo. Ed infatti ne abbiamo un 
Benapio nella storia naturale, per 
ai sappiamo che pih d* una volta 
pari iu alcuni siti dell' Oceano 
nalchè sorta di pesce, e dopo no- 
But'anni comparve di nuovo. Lo 
^S80 eziandio dobbiam dire dei 
alianos, o Cavi d'oro, che da 
aalche anno non si vedono piii nel 
tosforo, ed il cui arrivo importa 
loltissimo a' pescatori. 

Tutti questi pesci che abbiam 
etto venire a torme ^ nell' autun- 
ni) 11 soggiorno e la copia de' pesci nel 
Mfbro fiene cosi esposta ùa Pliuio: u Est 
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oo per Io pili dal mar Nero, e tra- 

Ycrsaudo il Bosforo passare al Me- 
diterraneo, ìu egual modo, giuu- 
ta la primavera, ritornano indietro, 
benché non pib con quel brio, ma 
di molto dimagriti e sfigurati. Ciò 
nulla meno il ritorno degli Scom- 

ÌQ Euripo Thracìì Bosphori, quo Proponlìs 
Eiixìno jangitar, in ipsis Europam Asìaiti- 
qae separantìs freti angiistiìs, saxam miri 
candoi*Ì8, a ?ado ad summa perlucens jaxtà 
ChalcedoDem in lalere Asiae. Hajut aspecta 
repente terrili, semper adrersam BjsaDtii 
proDioDtorium, ex ea causa appellatam Au- 
rei cornui, praecipiti pelunt agmine. lu- 
qneomnis captura Bj^zan tii est, magna Cbal^ 
cedonis penuria niiile patsunm mediiinter- 
flueniis Euripi. Opperiuntur attieni aqoilo* 
nis flutum, ut secnndo fluctu exeant e Pon- 
to, nec nisi intran tes portnm Bjzantiam 
capiuDtur 9% Libr. IX. Gap. i5. 

Di quest'emigrazione de' pesci, come an- 
che del sasso fanno memoria eziandio • Stra- 
bene (Libr. VII), e Tacilo (Ann. Libr, XII. 
Cip. G3) doTe r annotatore Lipsio adducen- 
do quanto ne dice Plinio .si maraviglia, e 
non sa spiegar la ragione per cui Plioio fac- 
cia pescare ai Bizantini orai pesci che escou 
del Ponto, ed ora quelli che vi entrano. Ma 
noi non ce ne maravigliamo può lo , avendo 
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Lri riesce grato ai pescatori^ che 
uc fanno* buona preda, ed ascia- 
gatili al sole gli spediscono salati 
per tutta la Grecia, e per le isole 
dell'Arcipelago, cambiando loro 
il nome di Scombri in quello di 
Giros ' o Giri. Prima dell* ultima 
rÌToluzione della Grecia tale n'era 
il consumo, che T annuo traffico di 



f edato cbe gli stessi pesci , che partono 
l*aatunno dal Podio Terso il Mediterraneo, 
ritornano alla prinia?era. Di ciò parla inol- 
tre Sant* Ambrogio ( in Hezam. Libr. V. 
Gap. io.) 

Vedi pur le altre note presso Tacito, 
pag, 396 e 397. Parigi i684^. ad ns. Delpfa. 

Intorno al sasso bianco mentofato di so- 
pra da Plinio, da Strabone, e da Tacito , 
giofa sapere di passaggio ch'esso tuttora 
esiste da?anti al capo chiamato Fener-bah- 
feti} e appunto come Plinio descri?e, sta 
dalla parte dell'Asia presso la Calcedonia. 
Ma coDvien dire che a' tempi di Plinio fossn 
di maggior mole, e che in seguito ne sia 
caduto qualche pezzo j anzi a confermazione 
di ciò fi si scorgono dentro il mare alcuni 
rottami di pietre bianche. 

(1) Voce greca, significa secco. 



questo pesce ascendeva a dieci mi- 
lioni circa di piastre turche *• 

Fin qn\ de' pesci. Non ci fer- 
miamo pih a lungo sulle altre spe- 
cie, che si trovano nelle acque del 
Bosforo, perche a volerne parlar 
distintamente si verrebbe a com- 
porre un giusto volume; tanto essi 
dìfTeriscono nella specie da quelli, 
che si pescano negli altri mari. Se 



(i) Il traffico de* pesci del Bosforo era ìa 
gran considerazìoDe fin dai tempi del basso 
impero, al qaal proposito cosi ìeggesi pres- 
so il celebre Mr. Huet. u La pècfae da Pont- 
£aTÌn, dn Bosphore de Tbrace, et de TAr- 
chipel étoit d* un grand revena ... Le re?e- 
nu de la sente péche, qni se faìsoil derant 
Gonstantinople, suffisoitponrrentretien de 
la table du vieil Andronie Paléologae, et de 
tonte sa maison. Et Fon sait enfin que'dans 
les re?enus de 1* Empire la péche de l'Ar- 
chipel faisoit un article de dix on donse mille 
écus d'or. Mais outre la pécbe da Bosbore, 
dès le temps de la Répnblique Romaine, la 
ville di Bjzance tiroit nn gros péage des vais- 
seaux qui alloient trafiqncr dans le Pont- 
Euxin 9\ Histoire du Commerce, et de la 
Navig. Gap. XLII. pag. 247- 
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qnalche dotto scrittore vi si appli* 

casse di proposito» certo h che si 
arricchirebbe la storia naturale di 
non poche pellegrine cognizioni» 
Noi ci siamo alquanto distesi so- 
pra tale oggetto, come quello che 
forma uno de'pih deliziosi spetta- 
coli del Bosforo. 

VII. 

Aria. 

Generalmente parlando salubcr^ 
rima è Taria de' contomi del Bos* 
foro, massime ne* siti elevati e sul- 
le colline; e sebbene le spiagge 
sieno pih deliziose, pure in alcu- 
ni luoghi sono men confacenti alia 
salute, anzi in tempo di grande 
estate apportatrici di febbri. 

Più di qualunque altro vento il 
greco ' e quello, che tempera il 

(i) l Turchi lo intitolano Pojras, cioè, 

3 urea. 



caldo di Costantinopoli; e siccome 
spira molto pih dolce nel Bosforo 
che altrove, perciò nella state ogno-» 
no amerebbe di soggiornare colà. 
Ecco il motivo de* palagi e delle 
ville pia frequenti e deliziose, ohe 
fanno corona al Bosforo. 

Il vento che più domina nella 
state h il greco-levante (Meltem), 
il quale però ha i suoi periodi fissi; 
vale a dire, ne' primi giorni di 
Maggio ', negli ultimi di Giugno» 
e in tutto l'Agosto, continuando 
talvolta anche in Settembre. E io? 
comodo agli abitanti quando co- 
mincia a soffiare per linea retta^ 
mentre allora col suo calore h ami 
nocivo che vantaggioso, e confarir 
buisce al progresso della peste. 

(i) I Tarchi lo chiamano in Maggio Cbi- 
raz-nieltemi, per essere la stagione delle cì- 
riegicr^ in Giugno Cabak-meUemì , e anch 
Coruk-meltcmi, poiché in qael tempo IL 
vendono le zuccheite egli agresti; in Agoilf 
poi lo dicono scmpltceuìculc Melloni. '^1 



77 
Suir alba tu ti godi placido il 

veDto ed il mare. Di inauo io ma- 
no poi ehc il sole si alza^ cresce il 
Fcnlo, e gonfiasi il mare, che si 
ricompone al terminar del giorno, 
e riroane per tntta la notte in ana 
pienissima calma. Eguale effetto 
produce costantemente nel Bos- 
foro ogni altro vento estivo ad ec- 
cezione de* procellosi. 

L* inverno a Costantinopoli si fa 
molto sentire ne' due mesi di Gen- 
naro e di Marzo, ne* quali suol co- 
là fioccare la neve. Accade pare, 
beuch^ assai di rado, che gelino i 
Gnnrii e i mari, siccome è avvenuto 
nel 1779, in cui fu agghiacciato 
UDO spazio non picciolo tra Ejub 
e Gas-kioj; di che ci assicurano gli 
uomini di quel tempo. 

IVon sarà fuor di proposito il 
rammentar qui la forza straordi- 
naria del gelo, che incatenò tante 
acque sotto Costantino Coproni-' 
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mo nel ^56, ginsta Gillio ', o nel 
763 giusta ropinìone di' altri; gè* 
lo per cai insieme collo stretto di 
Costantinopoli videsi agghiacciato 
per fino il mar Nero. Di ciò parla 
Zonara in questi termini: » Sotto 
Goprouimo fece un inverno così 
aspro, che non solamente i fiumi 
agghiacciarono, ma sibbene ona 
buona parte del mar Nero nnita- 
mente al canale di Costantinopoli» 
e al passaggio tra questa e Griso- 
poli. Dalla neve poi sopra questi 
ghiacci caduta, e congelata essa 
pure si aperse fino a Crisopoli lì- 
bero il passaggio ad uomini, ed a 
giumenti carichi, ed a buoi attac- 
cati a carri pesanti; cosa neiranno 
stesso accaduta eziandio in altri 
mari. Mitigata poi la. stagione si 
ruppero questi massi di gelo, e spin- 
ti qua e là dai venti gagliardi in- 

(1) Libr. I. Gap. 4* 
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GomiDciarono a scorrere galleg- 
giando sul mare quasi altrettante 
colline, o isolette, soggiorno di pa- 
recchi animali e selvaggi e dome- 
stici, altri già morti, altri fitti nel 
gelo. Molti eziandio di questi mas- 
si cacciati fortemente dai venti ur- 
tarono le muraglie di Costantino- 
poli, e le misero a rovina in un 
colle fabbriche circostanti 99. 

Ciò pure vien descritto da Teo- 
fane , storico contemporaneo , il 
quale al racconto del ghiaccio, che 
nel mar Nero estendevasi a cento 
miglia, ed era grosso da trenta a 
cinquanta braccia, aggiunge: uln 
Febbrajo si ridusse il ghiaccio in 
varj pezzi configurali a modo di 
altrettanti monticelli ; i quali dopo 
di essere stati cacciati da violen- 
tissimi venti fino a Dafnusio ed al 
tempio di Giove, entrarono nel 
canale di Costantinopoli ; donde 
scorrendo verso le riviere del mar 
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di Marinara coprirono le spiagge 
d'Abido '5 e delle isole che là yì 
Mno. Io pare ne sono testimonio 
oculare, e mi son fatto coraggio in 
compagnia dì altri trenta giovani 
di montare sopra di uno di questi 
pezzi di gelo a fine di sollazzarmi, 
e lo ridi pieno di animali selvaggi 
e domestici. Chiunque voleva po« 
tea senza alcuna difficoltà cammi- 
nare come in terra ferma dal porto 
dei Sofiani ^ sino a Costantinopoli. 
E così da Crisopoli sino alla riva di 
$. Mamaso, e di Galataera libero 
il passaggio. Uno di questi monti 
di ghiaccio percosse e conquassò 
in un istante le gradinate di Acro- 
poli. E urtando un altro con im- 
peto nelle mura della città le scos- 
se a segno che ne fece sentire il 
crollo a tutti gli abitatori, dal qual 

(1) Nei Dardanelli. 

(2) Oggidì conosciuto pei dintorni dì 
Ciatladi-capn, r di Akor-cnpn. 
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colpo divìsa in tre pezzi la mole 
euorme del ghiaccio y audaroìio 
questi ad investir Costantinopoli 
dai Mangani ' fino al Bosforo; e 
riasceudo essi pih alti della mara- 
glia colmarono ognuno di tale spa* 
vento, che nomini e donne corsero 
spaventati a celarsi nelle proprie 
abitazioni 99. Similmente parla Ni- 
ccforo Costantinopolitano. 

A questo ghiaccio seguitò una 
siccità penosissima; rimanendo di- 
seccate , come attestano Teofa- 
ae, e Zonara, persino le fontane 
e i fiumicelli perenni. 

Anche Leone il Grammatico ri- 
corda un rigido inverno avvenuto 
nel decimo secolo sotto Romano 
imperatore, e dice che ne restò as- 
siderato il terreno per cento e venti 
giorni continui; per altro dell'agi 
ghiacciamente de* mari non parla. 



(1) Cioèdn Ingili-kioik fino a Seraj-buroa. 

4* 
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Sdrive anche Gìllio di ayer sofferti 
dae rigidi iu verni 5 in cui gelaronsi 
le acque del porto di Costantino* 
poli , a grado che per aprire il 
passaggio alle barche era prima 
necessario infranger qae* gluacci. 
Nel 1621, secondo qnello che rife* 
risce Demetrio Gandimir nella saa 
storia ottomana, si provò a Costan- 
tinopoli nn rigidissimo freddo» per 
cni rimase legato dal gelo totto il 
mare della città fino a Grisopoli, 
unendo così le due rade, che for- 
mavano un solò tratto di terreno, 
su cui camminava il popolo con 
sicurezza. 

A Costantinopoli il cielo non è 
avaro, anzi talvolta soverchiamen- 
te prodigo di pioggia. Odesi an- 
cora risuonar sulle bocche de* no- 
stri vecchi la memorabil pioggia 
dell' anno i^Si, la quale però non 
riuscì tanto dannosa, quanto quella 
dei tempi pìh vicini, cioè, del 1 789. 
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Il Bosforo va soggetto inoltre a 
procelle fierissime. Fa terrìbile 
r uragano délFebbrajo 1786^ che 
in breve istante alTondò trenta bar- 
che. Al riferire del Chardin, iamoM 
viaggiatore nel fine del secolo de- 
cimosettimo , in un sol giorno fi 
sommersero diciassette galere al- 
l'imboccatura del mar Nero; e nel- 
l'anno seguente nel giorno 8 No- 
vembre ne perirono trenta sei. As- 
sai dannoso alle barche h Y impeto 
del vento nominato a Costantino- 
poli Givarna, che repentino e in- 
costante prorompe dalle valli del 
Bosforo. Vie più ancora da temer* 
si riesce ai Costantinopolitani lo 
scirocco, il quale oltre ogni cre- 
dere agita e sconvolge il mare, 
spezialmente lungo le coste d'Eu- 
ropa in (accia al mar di Blarma- 
ra, donde appunto soffiando ta cor- 
rer le acque a rovescio della cor- 
rente, e tali flutti soUeyai che nel 
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percaoter le spiagge portano un 
pregia disio notabile alle strade e 
alle abitazioni. 

I.fulanini e i tuoni non sono coéI 
freqoenti. 

Le nebbie d'ordinario si addeiH 
sano nel Dicembre e nel Marzo, 
e da (esse grande incomodo e pe- 
ricolo vien prodotto ai rascelK^ che 
dal mar Nero sono per entrare né 
Bosforo. 

Del resto il cielo h sereno, ed i 
ragione canta Glandiano ^: 
' tt Caligine liber Bosphoms 9». 
Che se gli Argonauti al dir di Apot 
Ionio, giunti a Gizico *, videro nu- 
voloso ^ il cielo del Bosforo, deesi 

(.i) Del IV. Consolato di Onorio. Sump. 
Parigi, verso 176. 

(1) Ora Gapu-dagbi, o Erdek. 

(3) Ritornando noi da Odessa in Gostan* 
tiiiopoli nel i8ao abbiamo fatto intorno a 
ciò particolari ossenrazioni. ì\ vento pia fin 
▼orcvole ai navigli, che sono per entrare dal 
mar Nero nel Bosforo, è il Maestro j ma è in- 
sieme il più pericoloso 9 perchè accompagna* 
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;ìò ascrivere alla gran distanza» 
:he passa tra Gizico e il Bosforo: 
essendo già cosa nota che ì paesi 
ontani appajono all'occhio caligi- 
losi ed oscuri. 



sempre fla fìtta caligine ne aiconde rìm- 
)occatara: e cosi bene spesso i bailinienlì, 
loprattato dì notte, danno in leccro. Vero è 
lerò che il più delle folle gli ajula la cor- 
rente condacendoli, allorcbè meno sei ere- 
lono, nel Bosforo. E bello rioccbè accadde 
l' nostri tempi ad alcani bastimenti , i qaa- 
i, mentre bordeggiavano di notte aspettan- 
lo lo spuntare del giorno, si fiderò dinansi 
ina quantità di lumi, e temendo diqaalcbe 
illaggio loro ignoto, si ancorarono imman« 
inente per non rompere^ qnand*ecco snl- 
* albeggiare si trofarono già portati dalla 
rorrente nel Bosforo in faccia a Bojuk-dere. 

Di giorno poi quando il tempo è nebbioso, 

1 conforto e la guida de*bastimenti sono Je- 
li-cumlar, o i sette collicelli di sabbia, che 
iporgono in fuori dalla parte d'Europa, ì 
]na1i essendo di color giallo si scorgono fa- 
cilmente anche in tempo caliginoso, ed an- 
lunziano, per cosi dire, ai bastimenti dnb- 
:>iosi il loro approssimarsi al Bosforo. Ed in 
Patti questi collicelli regolarono anche la na- 
^e sulla quale io mi era imbarcato nel mio 
ritorno da Odessa5 ed al primo colle oster» 



86 



vm. 



Nuova e antica pravincia\ primi abì^ 
tanti; governo od amministra" 
zione. 

U Bosforo si stende tra V Asia 
e l'Europa, ovvero tra la Natòlia 
e la Romelia. Le coste dell* Asia 
fanno parte del distretto che si 
chiama ora Gogia-eli, o Gogia*ili» 
cioè, territorio di Gogia '• 

vai cbe non fravamo lontani che ilodici mi- 
glia dall' imboccatura del Bosforo. 

£' da notarsi che questa nebbia suscitata 
dal tento Maestro non ingombra Paria nel 
mar Nero che a trenta miglia circa di lun- 
ghezza^ né s*innoltra nel Bosforo che fino a 
Cavak, o al più a Jeni-kio). Da ciò è facile 
rilevar l'inganno preso dagli Argonauti nel- 
r osservare dalla cima di Gizico il cielo del 
Bosforo. Vedendone un tratto solo ingombro 
di nebbia, dedussero tutto il Bosforo esser 
tale ed in ogni tempo, il che assolutamente 
contrasta col fatto. 

(i) Cogia è soprannome di Acgia, uno 
de* bravi generali di Osman Gasi, che con- 
quistò il divisato territorio* 



ari, e Jorns, che giacciono 
Fiere dell* Asia, souo i dae 
., o cantoni dell* indicato di- 
, i quali però nella serie pò- 
Ielle province tengono il 
il quarto luogo. Ma sebbe- 
itari ' sìa uno de' cantoni 
bretto di Gogia-ili, pure si 
;ra come separato da esso 5 e 
iale appartenenza del Gran 
e, a cui appartengono pure 
Garamiursel ^, Gaimas, Ta- 
iri, Ghcuglli, e Gartal, che 
Itrettauti cantoni dello stes- 
retto. 

o dunque le riviere del Bos* 
alla parte della Natòlia di- 
due Gantoui o Gadilik; nel 
lale di Scutari, e nel subal- 



etideoxa del Munla, olUioìslro della 
: immediatamente dopo il Muftì, che 
ipo. Ha qoesti la paga di 5oo Acgc al 

folgo lo chiama Gara- musai. 
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terno dì Joras. Qacsti confinava- 
no nna volta coli* antica Bitinia, 
che al dir di Sallustio appresso Isi- 
doro ebbe ancorit molti nomi :uBe- 
bricia, Migdonìà, e Bitinia dal re 
Bitino. Fu anche una provincia me- 
desima colla magna Frigia »• 

Prima 1* abitarono i Bebrrcìanit 
d^ cui fu chiamata Bebricia; poi 
giusta Erodoto i Tracia i Bi tini» 
e i Tini, i quali avendo fugati i 
Bebriciani diedero al paese il loro 
nome. wITini però, dice Plinio', 
ne occuparono le spiagge, laddove 
i Bitìni amarono meglio di fare il 
loro soggiorno nelle parti interio- 
ri 9% Coir andar del tempo tutti 
questi nomi si perdettero non re*- 
stando che quello de*Bitini. 

Aveano essi anticamente i loro 
principi indipendenti, che porta- 
vano anche il titolo dì re ; ma chi 

(i) Libr. V. 
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)iiò dirne ì nomi e la serie ? Noi 

lappiamo soltanto cTie al tempo 
legli Argonauti vi regnava on cer- 
io Amico '. Non h però tanto igno- 
ta la storia di c|nelli che regnarono 
iopo la morte di Alessandro il 
brande. L'altìmo di essi fu Nico- 
uede III. Questi venuto a morte 
^cnza figlinoli 7 5 anni prima del- 
l'era volgare lasciò eredi del suo 
trono i Romani, ai quali non rin- 
;ci di conseguirne il possesso se 
non colle armi. 

Sulle coste di Romelia sino al 
Panale comanda il Vojvoda, o il 
o-iudice di Galata; ed ha parimen- 
te due cantoni 9 Bescik-tasci, e Je- 
DÌ-kioj. lu amcndue ci h Mahke- 
me ^, o tribunale coi giudici ri- 
spettivi, i quali hanno ì loro giorni 
determinati per andare in persona, 

(1) Si ▼<'gga alla descrizione di Bejcoi. 
Parie li. 

(2) 11 volgo chiama Meckcmc. 
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o mandare un loro offiziale detto 

Najb, a fine di trattar colà gU af- 
fari, e gìndicar le cause occorreutL 

Ud tempo qaeste parti del Bos- 
foro erano anite ali* antica Tracia» 
ed abitate da parecchi popoli forti 
bens), ma barbari; i qaali se» al 
dire di Erodoto '» fossero stati 
uniti sotto di un capo» avrebbero 
potuto sconfiggere tutti gli altri 
popoli circonvicini» ed ottenerne 
la principale autorità. II primo che 
li dirozzò alquanto» e gli amman- 
sò» fu Zamolxìs» scolaro di Pita- 
gora. 

I re Traci sono conosciuti piii 
pel iiome che per le imprese. In 
tre parti era un tempo divìso il lo- 
ro regno» poi fu ridotto ad una. 
Dopo la morte di Alessandro il 
Grande» che avealo distrutto, e 
reso a se suggetto» ardirono i Tra- 

(i)Libr.V. 
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ci di crearsi uu nuovo re, il qaale 

piantò due volte campo di guerra 
contro Lisimaco. In appresso una 
colonia gallica scorrendo la Gre- 
cia si fermò in Tracia, e vi ebbe 
dominio secondo che scrive Poli- 
bio '; ma poi prevalsero ì Traci, 
che scacciarono i Galli, e sosten- 
nero di bel nuovo il regno fino ai 
tempi di Vespasiano. Poscia fu an- 
noverata la Tracia fra le province 
romane; e soggiacque alle vicende 
(K ogni altra provincia delia Gre- 
cia. Finalmente nel secolo quinto 
decimo fu occupata dai Turchi. 

Si noti che sebbene le coste asia- 
tiche del canale si chiamassero an- 
ticamente Bitinia, e quelle dell* Eu- 
ropa Tracia , ebbero nondimeno 
altri nomi particolari. Ed infatti 
egli h noto che gli scrittori Bizan- 
tini sotto il nome di Steuos iuten- 

(i) Libr. IV. 
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de vano non solamente il canale» 

come dicemmo ', ma inoltre anco- 
ra le coste d'Eoropa dal capo del 
porto ceratìiio di Costantinopoli, 
o?*era il monistero di S. Mamaso, 
fino air imboccatura del mar Nero; 
e di questo tratto spezialmente il 
. punto che si distende al di sopra 
di Galata in Findikli , e in Be- 
scik-tasci, come dimostra ilDn- 
cange \ Piacque inoltre a Paki* 
mero ^ denominar queste coste An- 
tiperea, cioè di rimpetto; poiché, 
com*egli dice, sono in faccia alle 
coste dell'Asia; e Teofane chiama 
sempre la Tracia Antipcra. AlFiu- 
contro alcuni altri scrittori Bizan- 
tini applicarono questo nome an- 
che alle coste dell'Asia ; percioc- 
ché stanno di rimpetto a Galata, e 
a Pera. In conferma di tale deno- 



(i) Num. I. 

(2) Libr. IV. Costantinopoli. IVum. 10. 

(5) Libr. II. Gap. iG. 
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mìnazione porta il Du-cange T au- 
torità dì Niceforo Gostantinopoli- 
taDO, di Scili tzes, di Procopio ', e 
la cronologia d' Alessandria *, i 
quali tutti per Antipera intendo- 
no le coste dell'Asia. Anche il Cro- 
nico Anonimo, citato daLambecio 
nelle osservazioni di Gotino, chia- 
mò Antipera il luogo» doy*erd Da- 
nialis ^; ciocche resta ?ie pih con- 
fermato dal moderno costume dei 
Turchi, i quali secondo che torna 
bene a chi parla, o a chi ascolta, 
chiamano indistintamente amen- 
due le parti del canale Garscia, 
che vale dirimpetto. 

Si osservi però che il proprio 
significato del greco nome Pera, o 
Antipera, essendo dirimpetto, si 
usa per lo pih volendo indicare le 
riviere di Galata, stando queste al 

(i) Libr. I. de Àcdif. Gap. 5 e ii. 
(2) L*anno V. di Eracle. 
{'») Si vegga sopra: Nuni. f. 
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di là iu £accia di Goslantiuopolì. 
L'usar poi questo nome per iodi^ 
car le coste ancora dell* Asia lango 
il mar di Marmara» non si fa che 
di radOf ad onta dell'esempio di 
Polibio *, di Niceta *, e di Teo- 
fane, il quale chiama provincia dì 
Pera per fino le province asiatiche. 
Gli antichi appellarono Anaplo, 
o Navigazione anche le riviere del 
Bosforo, e spezialmente T angusto 
tratto che si distende tra Akindi- 
burnu ^, e Gajalar-bnmu ^, come 
rilevasi da ciò che disseEnstazio! 
u Altri per Tracio Bosforo inten- 
dono i luoghi stretti^ di Anaplo 99. 
Avverte però il Du-cangc che ap- 

(i) Libr. IV. 

(i) Libr. III. Nutn. io. 

(5) Già Estìa. 

(.f) Già Ermeon. 

(5) Abbiam dimostralo di sopra (iVum.l.)» 
clic tulio il canale chiamasi Bosforo, e uon 
alcuni siti soltanto; e a ragione rifiuta Gii- 
lio ;Libr. I. II.) 1* opinione di chi pensò di- 
vc4-5iuncnlc. 
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presso gli antichi la sola parte di 

Romelia porto questo nome» e non 
già tutto il canale. Procopio * in- 
fatti denomina Anaplo le coste, 
che stendoDsi alla sinistra delle na- 
vi che viaggiano verso il mar Nero; 
e al riferire di Gillio ', cosi pur la 
senti anche Stefano Bizantino. Giu- 
sta lo stesso Gillio ^ il solo Dio-* 
nigi Bizantino intese col nome di 
Anaplo tutto il canale. Ecco le pa- 
role dì Gillio: u In questo luogo 
Procopio concede ad Anaplo mi- 
nor estensione di quella conceduta 
prima da Dionigi» il quale scrive 
che Anaplo sul Bosforo comprende 
tutto il tratto navigabile da Bizau- 
zìo al mar Nero >9. Parleremo a suo 
luogo anche del nome Napli, che 
al tempo di Gillio si dava allo spa- 
zio, che giace innanzi a Ghiok-su. 

(i) Libr. I. de Àedif. Gap. 8. 
(2) Libr 1. 11. 
(0) Ifi. 
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La soprautendenssa di tatto il 
canale, e degli altri mari, e delle 
fabbriche marittime di Gostantioo» 
poli spetta al Bostangi-basci, che 
lo va contìuuamente percorrendo 
in una scialuppa a ventidae remi» 
oppure in un battello a sette. 

Bostangi-basci h il capo di quei 
soldati, che si chiamano Bostangi', 
divisi in nove classi, o reggimenti, 
e distinti gli uni dagli altri dalla 
qualità, e dal colore della loro cin- 
tura. La prima classe, o il primo 
reggimento cinge una fascia d*au« 
specie di panno detto Bejlik, o re- 
gio. Il secondo porta la cintura 
bianca detta Disghe; il terzo gial- 
la; il quarto una fascia di panno di 
Londra, che pel colore simile a 
quello del pesce Scombro chiama- 
sì dai Turchi con questo nome; il 

(i) L*ufficìo loro è di vegliar sopra il ma- 
re, e sopra tulli i paisgi, o fille del Gran 
Sìguorc^ e delle principesse lurclie. 
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ana di liuo; il sesto bianca, 
ìoemle; il settimo di liuo ue- 
ttavo di Miicaddem ' nero; 
) finalmente di Mucaddem 

lando alcuno per tutte que- 
ssi diventa Hamlagi» o |H'Ì- 
lìgaute della barca del Gian 
e; poi vien chiamato Ha- 
elkuda ^; ed in fine è inai- 
grado onorevole dìBoslau- 
:ì. 

|uesti Bostangi alcuni si dì- 
ialtagi» la maggior parte dei 
b impiegata nella guardia 
altane, o principesse turche, 
larem, o gineceo* del Gran 
e. Il loro stipendio e di 14 
circa sei centesimi ) al gior- 



itl fi chiama in torco una specie (ii 
con fili d'oro uellc cslreinìlà. 
isrki-ketkudn , o cnnic dire il v(»Igo 
NJa, cioè, Capo dc'Uaftcki, o uirs- 
del Gran Si^uorc. 

:> 
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no secoìido i odierno raggaaglio 

delle monete. Quattro dì questi, 
che sono ì pih raggaardevolì, ne 
hanno 25. Diventando poi fiahge- 
nsdasi , cioè , soprantendenti dei 
giardini regj intomo al canale» e 
in molti altri luoghi presso Costan- 
tinopoli, ne riscuotono Sg. Ad ogni 
giardino sono assegnati parecchi di 
questi ufBzìali; e ciascun d*essi ha 
sotto di se venti, o trenta nomini 
a tenor delle particolari esigenze. 
I giardini od orti, che servono 
al piacer del Gran Signore, non 
hanno tassa di sorte; i prodotti 
però si mandano a Sebzekane, o 
erberia destinata all'uso del palaz- 
zo del Gran Signore. Pcgli altri 
poi è obbligato il Bostangi-basci di 
pagare ogni anno nel dì 8 Novem- 
bre venti quattro borse ' di daua- 

(i) Ogni borsa contiene 5oo piastre tar- 
che. l\ valor della piastra varia poi secondo 
il variare de* tempi. 
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ro, secondo V nso aiutìco. Una eli 

queste borse sì dìstribnisce in man-» 

eia ai Bostangi, e un' altra dassi 

alla moschea eretta in Da?at-pa-* 

scia-kahgesi. Queste leggi però e 

queste usanze vanno soggette a va- 

rj cambiamenti. 

IX. 

Terreno; prodotti, ed acque. 

Amenissimo, benché montuoso 
e in alcuni luoghi scosceso, è il 
terreno del Bosforo dall'una parte 
e dair altra. Abbonda di valli, e 
Gillio ne conta ' pih di cinquanta. 
Pianure e campi pochi. Per lo più 
le cime delle alture sul Bosforo 
sono terra; ma pih in giù sassi di 
colore azzurro o di piombo atti a 
lastricare le strade, a costruir mu- 
ra, a far calcina eccellente. 

(i) Nella prefazione. 
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Le principali cave di pietra dal- 
la parte dell* Europa sono nel con- 
tado di Balta-limanì; dalla parte 
dell'Asia Umar-jeri, Gibnkli , e il 
tratto che si stende al di dentro dì 
Gale-bahgesi. In tatti, questi tre 
luoghi si ritrovano parecchie for* 
naci destinate a calcinar le pietre, 
che sono di diritto del Bostangi- 
basci. 

La terra per la maggior parte 
h argillosa ; gialleggia in alcuni 
luoghi, rosseggia in qualche altro, 
ed h ottima per le vigne. Altrove 
è nera, e migliore alla coltivazio- 
ne. Verso il mar Nero si stendono 
alcuni tratti di color bianco, ed al- 
tri sabbionìcci. Non mancano ter- 
re minerali, dì cui parleremo pih 
innanzi. 

Se il terreno del Bosforo fosse 
ben coltivato , produrrebbe ogni 
sorta dì frutta, dì fiori, dì ortaggi, 
e di legumi ; mentre con mediocre 
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cara rende abbondanza di frutti. 
A ragione Pomponio Mela chia- 
inando sterile la Tracia eccettua 
le bosforiane coste. 

Il terreno del canale sebbene 
non abbondi gran fatto di acqua 
dolce 9 pare non iscarseggia. Tren- 
ta fìumicelli, o ruscelletti perenni 
auuo?era Gillio, i quali scorrendo 
placidi di qua e di là mettono ca- 
po nel Bosforo. Ciò per altro nel- 
r inverno, perchè nella state que- 
sti rivi, tranne pochi, rimangono 
asciutti. 

Tra le sorgenti di acque sala- 
bri sono celebri quelle di Saltanie, 
di Burgurlo, di Ciamligia; e piii 
ancora pei loro mirabilissimi effet- 
ti quelle di Sarijar chiamate Ke- 
sdane-Sujn, perchè scaturiscono iu 
mezzo ad alberi di castagne. Le 
altre poi, che hanno l'origine alle 
falde della montagna Uscia-daghi, 
dicousi per eccellenza Abubajat- 



snja, e Gamas^Bajo, cioè, acqaa 
che dà la rita, Y uninortalità^ ac^ 
qna d'argento. 

É in gran voce appresto ì Tiir- 
chi il trattato di Hafid-Efendi ral- 
le varie qualità delle acqne di Co- 
stantinopoli, stampato V'anbo dèt( 
rEgira iai2i> e di cui crediamo 
opportuno il riferir qn\ alcuni pessi. 
' («Affinchè un'acqua, così egli, 
dir si possa buona» si richieggono 
le seguenti otto condizioni-: i .^ spie* 
cii dal sasso vivo; a.^cadadairalto 
in gih; 5.^ sia leggera, e no& fred- 
da, ne calda; 4*^ scaturisca ràpida, 
e corra con impeto; 5.^ venga in 
gran copia per ^on imbrattarsi di 
ogni cosa; G.^senta di dolce; 7 .^sor- 
ga in sito elevato e lontano; 8.^ scor* 
ra da mezzo giorno a settentrione, 
o da oriente verso occidente n. 

uH miglior modo per provare 
un'acqua non è di prenderla insie- 
me con qualunque cibo, ina bensì 
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con Pilao' solo; e meglio aucora 
è di bersela» per detto dei medici» 
doe ore ( ed io direi quattro) do- 
po il pranzo >9. 

Premesse queste massime, pas* 
sa alla numerazione delle aeque , 
che sorgono nelle vicinanze del 
Bosforo col segnarne i gradi e le 
qualità come segue. 

Sorgend, o Acque 
della parte di Anatolia. 

i."" Ciamligia*sujn , o acqua di 
Giamligia, cosi chiamata dal nome 
del luogo. Poco distante vi scorrea 
dapprima un'altra qualità di acqua, 
condotta da Fatihi Sultan Mehem- 
med n, che vi fece costruire anche 
una fontana, ora diseccata. Il Sul- 
tan poi Mehemmed IV sperimen- 

(i) Parola torca che significa rìso cotto 
in brodo, e poi Icfato aiciatlo, e condito 
con }>arro infusofi sopra. 
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tata che Pebbe pesante allo stoma- 
co, fece condarre la presente, che 
dir si pnò regina di tutte le acqne. 
Sgorga essa in alto fra i sassi, e 
le pietre, e cade in gih da per se 
senza alcun condotto ; è limpidis- 
sima e leggera, ed ha qaasi tatte 
le otto condizioni notate dì sopra. 
Non soffre però che si trasporti 
in vasi, neppure alla distanza di 
dieci minuti perdendo allor molto 
della sua bontà. A misurarla eì la 
^ troYO del peso di sette gradi. Sul- 
la fontana, donde scorre, si legge 
in caratteri turchi: u Gesmei ajnil 
hajati gian feda 9) , cioè. Fonte di 
acqua, che dà la vita ali* anima. 

a.* Gais-bnnar-suju, ovvero ac- 
qua dì Gais-bunar, segnata dal me- 
desimo di cinque gradi. Sorge in 
distanza dì un*ora da Grìsopoli, 
ed è fredda pib che il gelo, e fa- 
cile a passare. Ultimamente, cioè, 
dal ibi o crebbe molto di pregio, 
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e si comincia a vendere deolro la 
città con gran lacro di chi ne fa 
mercato. 

3.*" Acqua di Sultau Gìfliglii ; 
sorge nella medesima lontananza 
da CSrisopolì ; e quautanqae abbia 
sei gradi, pare non cede in pregio 
alle acque di Ciamljgia. 

4."* Acqua di Kisikli; non ha pili 
di sei gradi. Scaturisce vicino a 
Crisopoli, ma la sorgente u*h lon* 
(ana, e scorre per condotti, i quali 
secondo Hatìd-Efeudi rendono mea 
buona la qualità dell'acqua; passa 
ttoudimeno con facilità; neli'inver» 
no poi suole intorbidarsi. 

5.*" Acqua di Burgurlu, o di 
Demirgi: sorge nel villaggio del 
medesimo nome presso al mentova- 
to Kisikli. £ rinomata come pron- 
ta al passaggio; non ha che sei 
gradi. 

6."* Acqua di Amugia-zade; scor- 
re vicino al forte di Anatolia a can- 
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to del palazzo, che al tempo dei 
nostro Hafìd-Efendl si chiama?a 
Amugìa-zade Hasejn-pascià-jalisìy 
da cui quest'acqua ha presa la saa 
deuominazioue. £gli le assegna no* 
ve gradi. 

7."* Gumiis-suju , ovvero acqaa 
argentina; a peso non ha che sei 
gradi; scaturisce in Sultanie vici*- 
no a Bejcos. Non sappiamo per* 
che il nostro Hafid-Eiendi dispre* 
giasse tanto quest'acqua, cfa'% uoa 
delle migliori di Costantinopoli, 
quando dopo di lui non avesse col 
tempo acquistato qualità molto so* 
periori a quelle di prima. 

S."" Acqua di Cara Culak; del 
peso di quella di sopra. Sorge in 
distanza di un* ora e mezza da Hun- 
kiar-ìskelesi presso il villaggio De- 
reseki; ottima di sapore, lìmpidis- 
sima, che passa e che ha inoltre 
la virth di struggere le pietre. In- 
fatti è necessario cangiare ad ogni 
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bìctinìo, o triennio la vasca dì pio 

tra, in cni essa cade. 

Sorgenti, o Acque 
della parte di Romelia. 

1.*" Acqaa di Canli-cavak» o di 
Narkgi;così si chiama T estremità 
saperiore del prato di fialta-ogla 
Lìmani, ove nasce qaest' acqaa; 
ma siccome a lato della fontana 
sorgeva anticamente il palano di 
Narkgi, così ha preso ancora il no- 
me di Narkgi. Hafid le accorda il 
settimo grado» e la loda bevnta al- 
la scaturigine, mentre poi scorren** 
do pei condotti si guasta, egli dice, 
e le cresce solamente la virth di 
agevolare l'orina. Al presente co- 
stumano i signori di farsela portare 
in vasi ne' contigui casini, e ne par* 
laoo con grandi elogi. 

a."* Acqua di Tokmak-burnu ; 
ha r origine al piede del capo d* Iste- 
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nìa, e sei gradi di peso. Qaantan- 
qae corra , dice Hafid , per aoa 
delle acque leggere» pure non pai 
esser baona nascendo ai basso, ed 
in poca quantità. 

S."* Acqaa di Kestane: é qneK 
la stessa, di cai sopra fatto abbia- 
mo menzióne. Sorge dalla monta? 
gna aHa distanza di me»*^ra dal 
yillaggio di Sarijar. Hafid, ricono* 
sce in qneSt'acqna cinque gradi» e 
le doti medesime di quelle di Giani- 
ligia; ma non la vuole così 4Ìige- 
stiva .e diuretica come quelle. JPer 
altro, che che ne dica egli, i Oo* 
stantinopolitani la stimano assai, e 
molti ammalati bévendone ricnpe^ 
rarono la salate ; e gli erbaggi stes- 
si delle valli del dettò villaggio ir- 
rigati da qaest* acqaa acquistano 
un sapore squisitissimo. 
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X. 

Palagi estivi 
degli antichi e degli Ottomanié 

Invaghiti gì* imperatori ed altri 
potenti delle naturali delizie, che 
oflrono i contorni di Costantino- 
poli, così marittimi come terrestri, 
ri accinsero a fabbricar palagi in 
varie bellissime posizioni. Gli eana- 
chi deir imperatore Alessio Gom- 
neno, per farlo tornare dal campo 
di battaglia , gli richiamano alla 
memoria V incautatrice leggiadria 
di questi luoghi descrivendoli co- 
sì ' : u Piacesse a Dio che ci trovas- 
simo alle pianure regie ^, e vedessi- 
mo r Afamea ^, e dopo aver visita- 
ci) Appresso Nìceta Coniata. Libr. III. 
(a) Che sono dalla parie del continente 
dì Costantinopoli di rincontro alla porta del- 
le sette Torri, e a quella di Silivri^ vedi in 
appresso. 

(3) Famoso palagio d* es ta te degl' impera- 
tori Greci: sifcgga più avanti. 
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to r alma città di Gostantìnopoli- 
Telcggìassìmo alla volta degli ame- 
ni luoghi del mar di Marinara, ore 
spira continuo il dolce soffio del* 
r aquilone, ove guizzano ì pesci no- 
velli, ove saltano giocondi i delfinij 
ove per ogni parte fanno invito i 
bagni ridenti, ove zampilli di ac** 
qne limpidissime rallegrauo gli oe* 
chi, ove giungono finalmente gra- 
tissimi alle orecchie i gorgheggi 
delle rondini, e il canto degli usi- 
gnoli, e di varj altri piumati artefici 
di dolcissima armonia )). 

Verso il fine del quinto secolo, 
e sul principio del sesto, cioè, sot* 
to Anastasio e Giustiniano, era 
sparso dì deliziosi casini tutto lo 
spazio dalla parte del continente di 
Costantinopoli, chiamato da Pro- 
copio ': u i campi de* sobborghi di 
Bìzanzio 99. Ma nel decimo, e duo- 

(i) Libr. IV. Acclif. Gap. 9. 
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decimo secolo iocominciarono gli 
imperatori Greci a vie |iìii ìuna- 
morarsi di tali delìzie» ed a farne 
on uso molto maggiore. Dell* im« 
peratore Alessandro , che regnÀ nel 
principio del secolo decimo scrire 
Leone il Grammatico» ch'egli non 
s'occupava d' altro che de* piaceri 
della caccia, delle villereccie ame* 
nità, e de*8U0Ì palazzi piantati nei 
sobborghi. E 1* imperatore Mannel- 
lo Comneno, che gli succedette al 
trono verso la metà del duodecimo 
secolo, fabbricò, al dire dìNiceta 
Coniata', a molti ricchi e sontuosi 
edifizj nello stretto del mar di Mar» 
mara, dove per la dolcezza del cli- 
ma dimorar solcano nella calda sta* 
gione gl'imperatori, non altrimenti 
che i re Persiani in Snsa, e in £c- 
batana n. E 1* imperatore Isacco 
Angelo, che salì sul trono alla fine 

* 

(i)Libr. VII. 3. 
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del daodccimo secolo, abbando« 
nava spesso^ conforme a ciò che 
scrÌTe lo stesso Niceta S il campo 
di battaglia per tornare a Gostan- 
tinopolì» u Imperocché le amenità 
del mar di Mannara, le delizie dei 
saoi soggiorni, gli allettamenti del* 
la caccia e del caTalcare, che tra** 
sportano anche gì* imperatori dei 
nostri tempi, non lo lasciavano di* 
morar lungamente nel marzial cam* 
pò 99. Ed altrove^ dice dello stesso 
che «( andava in cerca di amene po-> 
sizioui, e di aria baona ... e si di'* 
vertiya pih d*ogni altro in fabbri** 
car superbi edifìzj ... e casini rie* 
chissimi avea già piantati sul mar 
di Marmara, adornandolo bella- 
mente anche di vaghe isolette ». 

Non sarà fuor di proposito Fena* 
nierar qui secondo Tordine de* tem* 
pi, e colle relative circostanze ed 

(i) Libr. II. 1. 
(2) Libr. III. 5. 
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»s8e rvaziotii i palagi d'estate» che 
ri fabbricarono gV imperatori. 

i."* Il palazzo di Costantino il 
Grrande, che per quanto raccoglie* 
li dal quinto libro delle antichità 
di Costantinopoli era inalzato dal- 
la parte di Tauro, u Nelle vicinan- 
te di Tauro, cosi si legge, ovverà 
il palagio di Severo, figlio di Ca-* 
ride, dimorava nella state in sicu- 
rezza Costantino il Grande 99. 

a/ Che lo stesso Costantino an- 
dasse eziandio al palagio della città 
di Nicomedia S lo dice Niceforo 
Gallistio ^: u Abbandonato l'occi- 
dente, si trasferì egli in oriente al 
palagio di Nicomedia» . Probabil- 
mente l'aveano eretto gl'impera- 
tori, che regnarono prima di Dio- 
cleziano; edera uno di quei casini, 
di cui parla il medesimo Niceforo^: 

(1) Ora Iznikmid, o Izn imiti, 
(a) Libr. VII. Gap. So. 
(5) Libr. Vili. Gap. 7. 



ii4 

ul prÌDcìpi anteriori a Dioclezia-*' 
DO aveano fabbricato in Nìcome- - 1 
dia varie case per aso loro 99. Di ^ ; 
qnesto palagio fa menzione pare - 1 
Lattanzio ' ; e se prestasi fede a ; 
Costantino Porfirogenito ^, se ne 
senrivaad oggetto di dolce ricrea* 
mento V imperatore Leone il Fi-t 
losofo, che regnò nel secolo nono. 

3/ Antico è pure il palagio dì 
Eraclea^, mentovato da Alìpio An* 
tiocheno contemporaneo a Giulia- : 
no, poi dair imperatore Giostinia* . 
no del tatto rifabbricato K 

4."* £ molto in fama presso gK 
antichi il palagio della villeggia- 
tara detto Irea ' per esser ivi an- 
ticamente» siccome giadica Goti- 

(1) Libro della morte dei persecotori. 

(2) Libro deirAmminislrazione.Gap.Si. 
• (3) Ora Ercgli. 

(4) Frocop. Libr, lY. de Aedif. Gap. 9. 

(5) Cosi 8Ì chiamava anticamente, e così 
lo chiama Demostene Bitìnìo appresso Ste- 
fano Bizantino, e non Ireon, come credette 
IProcopio. Ebbe però anche altri nomi. 
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ì, il tempio d'Ireon. Fu edificato 
tto Giastiniano al principio del 
Bto secolo', anitamente alla chie* 
della Beatissima Vergine , ai 
igui, e al porto nuovo innanzi al 
ilazeo , che abbelFi poi Gìusti- 
> n, •; e a cai aggiunse 1* impe- 
itore Maurizio un nuovo braccio 
»r r abitazione de* vecchi ^. Ba- 
lio il Macedone ristaur& questo 
ilazzo e così la cisterna, già da 
racle ridotta insieme col suo re- 
nio ad un orto. Il medesimo im- 
eratore y* inalzò nell* interno una 
appella, che dedicò al profeta 
ilia *• Ultimamente poi T impe* 
altere Costantino Porfirogenito lo 
igrandì ^. Vi sì recavano spesso 

(i) Procop. Libr. I. de Acdif. Gap. ii. 
(2) Cotino. 
(5) Cedreno. 

{\) Gostant. PorGr. vita. Basii. Gap. Go 
Gì. 

(S) L'autore Anonimo. Vita Gostant. 2G 
'2*;. Ediz. di Gouibcfìsio. 
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per sollevar V animo dalle grandi A{ 
care gì* imperatori Greci. LMnipe* M 
ratrice Teodora, moglie di Gin- al 
stiniano, vi passava la maggior pai>4 ì|^ 
te deiranno, attorniata da molti li! 
della corte ' ; e T imperatrice Eu- U 
dossia moglie di Eracle vi cUedeti 
alla lace Epifania ^. Eracle stesifli % 
reduce dalla guerra coi Saraceni ^ 
avendo inteso dal matematico SU" lii 
fano che sarebbe perito in m^re^ jd 
volle colà soggiornare; n^ si parA «j 
che allorquando il comandante di ^ 
quel contado fece costruire sol seno j. 
di Fidalia^ un ponte di barche» i|| 
per cui potè passare a cavallo ^- Ne ^ 
faceva uso frequente anche ^imp^ i| 
ratore Basilio I ^ ^ 

(i) Procop. Slorìa Arcana. Gap. i5. ^1 

(2) Cronologia d'Àlessautlria. ^ 

(3) Nel Bosforo^ ora Balta-Limani. Vfdi 
Parte II. 

(4) Niceta Costantinopolitano, e Snida v 
al nome Eracle. 1. 

(5) Costant. Porfirog. Libr. dell' Ammioi- | 
filrazioue. Cap. 4i* z_ 
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Questo palagio, per (juaato si 
coDgeltora, era situato sul capo 
di Calaini^-Kiorfesi» dove ora h Fé- 
Bcr-Bahgesi, e dove vassì a ricrea- 
re il Gran Signore. 

5.** Da Procopio ', Eustazio *, 
e Teofane vien mentovato un altro 
palagio eretto parimente da Giu- 
itiniano; ma non si potè scoprirne 
il sitOy ne si sa qual parte di Go- 
itantinopoli intendano ì citati au- 
tori sotto il nome di Jucundiaua, 
dove lo vogliono collocato. 

6.* Il palagio di Piteon è cos^ 
detto dal luogo della Bitinia dove 
era costrutto pur dall* imperatore 
Giustiniano, il quale profittando 
delle acque termali ivi sorgenti 
eresse anche pubblici bagni col 
farvi condur acque dolci ^ A quc- 



(i) Libr. I. De Acdif. Gap. ii. 
(x) Nella TÌta «lei Patr. Eatichìo. 66. 
(5) Il medesimo imperatore ingraDiD pu- 
re r ospitale^ e \i creste- un magniCco lem- 
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sii bagui 81 portò, dice Tcofaue, k 
la stessa imperatrice Teodora, liii 

NoD erriamo certamente nel » li 
taar questo palagio vicino a Tosta» i\ 
sulla costa del mar di Marman, i 
oye se ne osservano ancora le ro* é 
vìne, unitamente a quelle delle afr t 
tìche terme, chiamate dai Torcbi ìi 
Tangri-hamami: tanto pih che Stei ì! 
fano Bizantino lo mette a lato de éi 
seno d* Astaco, cioè a dire, di Ni- l, 
comedia , o d* Izniraid, dov* h ap- \ 
punto il contado di Tuzla. i{i 

7/ Verso la metà del secolo tk 
sesto £Eibbricò Y imperatore Giù- ^ 
stino II . il palazzo denominato ^ 
Sofiana^ o Sofiani, in onore, dice I 
Zonara, della moglie Sofia la bet !l 
la, u per compiacer la quale, dopo ì( 
averla incoronata imperatrice, iu- il 
traprese 1' opera del porto e del <t 

pio, che consacrò a S. Michele l'ArciDgrlo. ' 
Proc. de Aedif* V» 3. f 
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lazzo davanti alla città» e col no- 

: dì lei volle ìotitolato 1* ano e 
litro» anzi tatto qaello spazio 99. 
oesto palazzo era interamente 
strutto di marmi preziosi, e si 
ede che lo avesse fabbricato Già* 
no per amore del sao figliò Giù- 
I» già morto, e sepolto nella chie« 
di S. Michele prima dì essere 
lanto all'impero, siccome tìarra 
eofane. Dopo la morte di Gia- 
no fu rìstaurato da Tiberio, e 
to per alloggiamento alla detta 
peratrice Sofìa; dal che forse 
ciò scritto altrove lo stesso Teo* 
le che tutto il palazzo era ar-^ 
■tettato da Tiberio, e da lui de- 
minato Sofia. Prendeva E racle 
rticolar diletto di abitar in que- 
I palagio, in cui gli era stato pre- 
tto che sarebbe imperatore. Sc- 
udo i citati autori sorgeva fuori 
Ila mura di Costantinopoli da- 
nti al porto di Giuliano; cioè. 



120 

▼erso le parti di Giatladi e dì 
capa. 

8.® . Al declinar del sesto i 
piantarono gì* imperatori T 
Tracio , e Maariasio il pa 
che dal laogo fa detto Dai 
lungo il mare, non molto diì 
da Nicomedia. Questo palaz 
steva ancora ai tempi di Coi 
no Monomaco , e d' Isacco 
neno '. 

9.** Nel secolo settimo V 
retore Costantino Eracle fai 
un nuovo palagio in Calcec 
e siccome era cagionevole e 
getto ad incomodi di salute 
amava quel soggiorno pel fa 
zìo dell'aria, che non può 
migliore ^ La bellezza e 1' a 



(1) Scilitzes. 

(2) uMa Costantino era molestato 
tiuuo dal suo male, e per la bontà d 
abitava in Calcedonia nel palazzo 
medesimo aveva eretto n, Niceforo. 
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BÌoue viene mollo encomiata 
ilharduino nella saa storia del- 
esa di Costantinopoli. 
»zomeno ricorda an palagio 
te nel laogo detto le Querce ' 

Galcedouia, e ne attribai* 
'erezione al console Rndfino, 
ile avendo là edificato anche la 
lìfica ciiiesa dedicata agli Apo- 
S. Pietro, e S. Paolo, diede 
vo al popolo di chiamare Raf- 
ia tutto quel sobborgo, pos- 
to un tempo, al dire di Proco- 
da Belisario generalissimo di 
tiniano. Dubita il Du-cange 
jaesto palazzo fosse il mede*- 

già fabbricato da Eracle, e 

01 pili sopra indicato, 
ombraci che il palazzo ora chia- 
• Gavak-seraj , o palazzo di 
li, occupi il sito dell' anzìdet- 



Sobborgo famoso di Calccduuia, cliia- 
in Grrru Driu. 

(5 



lo; e il nome delle aatiche Qaercf 
siasi caogiato ìu quello di pioppi/ 

10/ Al principiar del uonasib 
colo fabbricò V imperatore Teo^ 
filo Tedifisìo firiantino soli* archLp 
tettara de' Saraceni. Impe rocchi^ 
stando al contìnnatore di Teofiits; 
ne ' GiòTanni Sincello precettor 
dell' imperatore, allorché ritoroò 
dalla sna ambasciata ad Ismaele , . i 
signore dei Saraceni, esponendo» ri 
gli Taso e il costume di qnel paesevjj 
lo persuase u di piantare il palagio > i 
Briantino sai gasto degli edifizj dei*. 
Saraceni, ritenendo, cio^, in tot* 
to e per tutto le medesime forme 
e le stesse varietà ' 99. 

Neir inalzarlo servissi Y impera* 
tore delle rovine del monistero de- 
nominato de' Satiri, costruito dal 
Patriarca Saut' Ignazio , cui ag- 

'(1) Llbr. III. 9. 

(2) Colino lo vuole fabbricato da Tiberio 
e da Maarizio. 
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anse un bel giardino còu fouta- 
ì di acqac, che vi aveva fatte cou- 
irre. Oltre a Teofilo vi andava 
diporto anche 1* imperatore Ba- 
lio '•. Il signor Du-Cange colloca 
lesto palazzo nella Bitìnia, e per 
aaiito pare, poco lungi da Go- 
atitiuopolì. 

11.* Sembra che contemporea- 
imentc sia stato fabbricato anche 
palagio di Teodora nei sobbor- 
li di Costantinopoli , incendia- 

poi dai Bulgari sotto Romano 
aospenìo ^ Leone il Grammati- 
I, iioii che r autore Anonimo pub- 
ìcato da Gombefisio lo chiamano 
lazzo di Santa Teodora. Perciò 
astamente opina ilDu-cange che 
sa sia r imperatrice Teodora, 



Ti) Leone il Grammatico; Costati lino Por- 

u<;riiiio. Cap. 5i. Ammioistr. sotto nome 

oian. 

(2) Srilitzes. 
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moglie dell* imperatore Teotilo, k^ 
quale avendo rassodato UcullO(~ ^ 
le Saate immagini fa dai 61 
annoverata tra i Santi. -*lil 

1 2 . "^ V^erso la metà del nono 9&\ 
colo r imperator Basilio Mac( 
ne ' diede opera alia costrazìon 
palazzo Pigano ^, nominato ai 
Filopation ^, ovvero passeggio 
mune. Il medesimo imperatore 
eresse due bellissime cappelle, 
consacrò alla Beatissima Vergine: 




• ^ 



(1) Era di origlof Armeno della schiatti 
degli Arsacidi. 

(2) Vieti dal nome greco Fighi = footaoii 
fonte ecc. e fu chiamato cosi pel fonte, cke 
vi era a fianco della chiesa della Madoniii| \\ 
dal che altri lo chiamarono anche Palagit <!Ì| 
del fonte della Madonna. Così del fonte coOM >i| 
della chiesa si farà parola più avanti. 

(3) Filopation lo appellano, dice CiniM- i^ 
mo, (Libr. ii. i4.) o per esprimere lagio'^ 
condita e la quiete, che vi trovano le perM*4 
ne stanche dei tumulti e delle confusioii i? 
della città, o per ramenità del sito spana '-ia 
di alberi, di piante^ di prati fiorili. 



k 
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'e a qnattro altri oratorj da lui 
licati ad Elia, ad Eliseo profe- 
a Coslautino il Grande, e ai 
irauta Martiri di Sebaste '. 
I JBulgari sotto Romano La- 
iseuo vi appiccarono il fuoco ^, 
nantnnque la storia non segni il 
ipo del nuovo rialzamento, par 
le laogo senza dabbio snbito do- 
r incendio; e sappiamo da Sci- 
cs che ivi nacque Costantino 
lo deir imperatore Romano* 
jr imperatori vi si trasferivano 
solito in primavera ^, benché 
{ilio r avesse frequentato anche 



^ Cost. Porfirogenìto. Tita di Basilio. 

. Co. e Scilitzes. 

;) L* autore Anonimo pabbl. da Combe- 

)) Ottone dr Diogilo. Lib, III. del viaggio 
udovico VII. re di Francia in Oriente: 

questo ameno spazio sorgevano alcuni 
•loti palagi fondati dagl* imperatori a 

di diferlirvisi nella stagione di prima- 
I w. 
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in altre filagioni *. Leggesi * che 
la madre dì Andronico ìfl minore 
dimorasse in questo palagio « pat^ 
te pegl* incomodi proprj, parte per 
compiacere il suo carissimo figltOp 
che ivi faceva il sno ordinario 80#* 
giorno 9). In questo palazzo il re e 
di Francia Lodovico VII. salutò K 
r imperator Mannello ^; ed in qnc- * 
sto ebbe domicilio 1* imperatole ^ 
Alessio prima del suo ingresso V |i 
E bella la descrizione che ne ^ 
fanno Niceforo Callisto, Procth il 
pio ^, ed Ottone de Diogilo ®, i k 
qnali riferiscono che pel giocondo t 
diporto degl* imperatori vi si tre- • 

n 

(i) Cost. Poriìrog. Amniinist. Gap. 5i. 
Sappiamo ìnolire da Luitprando la di* 
mora, che vi fece 1* imperatore IViceforo Fo« j^ 
ca per alcun tempo. ^ 

(2) Appresso Gregora. Libr. Vili. "* 

(3) Cinnamo i-j. t 

(4) Niccla. Libr. II. a. 

(5) Libr. I. de Aedif. Gap. 3. 

(Ci) Libr. HI. Viaggio di Lutloviro. 



vava ogni attraente diletto; e prati 
adorni di vaghi fiori, e froudoii 
boschetti di qaerce, frassini» lauri» 
e cento altre spezie di alberi, ed 
arboscelli, per cai scorrevano ac- 
que che formavano laghi deliziosis- 
simi ; e da cai sbacavano lepri » 
oaprioli, e mille altri animali do- 
mestici e selvaggi; laogo opportu- 
Dissimo alla caccia» della qaale 
prendea sommo piacere V impera- 
tore fiasilìo» per quanto affermano 
Leone Grammatico e Costantino 
Porfìrogenito \ 

I mentovati scrittori pongono 
questo palazzo fuori della mura di 
Costantinopoli presso all'aurea por- 
ta antica dalla parte del continente 
della città; il qual sito corrispon- 
derebbe presentemente al circuito 
delle mura delle sette Torri. Tutto 
dunque lo spazio del cimiterio degli 

(i) Tita di Baiil. Gap. la. 
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Armeni, compresi anche i laoghi 

adiacenti, e rAjosma Hi Ralikii, 

circoscriveva an tempo il terreno 
sopra cai ergevasi il saddetto pa- \. 
lazzo Pigano. a 

1 S."" Sembra che il palazzo A&- j 
mea, da noi ricordato nell' intro- t 
duziou di questo articolo, fosse vi- i 
cino al Pigano. Imperciocché le t 
pianare regie, donde al dir di Ni- ì 
ceta si vedeva T Afamea, erano con- i 
tigne all'aarca porta; anzi secondo i 
Da*cange Tanrea porta antica di- i 
cedasi anch'essa porta regia. Gi& i 
supposto convien dire, che i campi i 
davanti alle porte delle sette Tor- \ 
ri e di Silivri siano le antiche pia- i 
uure regìe. \ 

Il villaggio chiamato oggi Hai- - 
pa-kioj poco discosto da Gostan- 
linopoli dalla parte della terra fer- 
ma, fu probabilmente T antico Afa- i 
mca; e il luogo, ove scorgesi og- 
gidì il palazzo Davut-pascià^-seraj , 
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h appunto il sito, oye an tempo 
era piantato Fano o l'altro dei due 
accennati palagi. 

i4*'^ Neiruudecimo secolo r im- 
peratore Romano Diogene fabbri- 
cò poco lungi dalla città ' in par- 
te deliziosa ed amena per l'aria il 
palagio degli Areti', o d'industria, 
e di fortezza. 

Varj altri palagi presso gli au«- 
tichi troviam nominati, de'quali si 
ignorano le situazioni, ed ì nomi 
de' fondatori. Grediam bene tut- 
tavia di enumerarli. 

iS."* Il palagio di S. Mamaso, 
celebre fino dal quinto secolo, cioè 
dai tempi dell'imperatore Leone I. 
che vi si recava ad oggetto di soa- 
ve riposo ^, e celebre per la solen- 



(i) Il luogo preciso Don sì saprebbe fis- 
sare. 11 Du-cajige lo inette nelle contrade di 
Tracia. 

(2) Anna Comnena. Libr. II. d'Alessio. 

(3) Cronico Aleasandrino. 

6* 
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BÌta delle nozze ivi seguite della 
figlia di Go^tautìno imperatore '. 
Al cooiineìar del secolo ottavo 
Grumo re de*Bulgari lo diede alle 
fiamme ', ma fu poco di poi rifab- 
bricato. Basilio I. trucidò fra quel- 
le pareti Michele IV. figlio di Teo- 
filo ^ Occupava questo palagio una 
bellissima posizione fuori della cit- 
tà innanzi alla porta detta allora 
Xilocirco, ora Ajvan-seraj«ca« 
pusu ^. 

iG.*" Il palazzo Miludii o Mila- 
diani. Di questo edifizio, oltre il 
nome, nuli* altro sappiamo con cer- 



(i) Teofane, e Cedreno, 
- (2) Teofane ^ Simeone Logotela ^ Leone 
Gramm. 

(5) Cost. Perfirog. Vita 13asil. Zouara^ 
Scilities; Leone Gramm. ed altri. 

(4) Sembra che questo nome sia il cor- 
rotto d*Ai-mam-capu8U, cioè, porta di S. 
Maraaso; allora forse cosi chiamala prl 
tempio e monistero, che in onore di questo 
Santo vi si scorgevano, come afferma d* ac- 
cordo con altri scrittori anche il Du-cange. 
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tczza faorchè la sua situazione ad 
oriente del mar dì Marinara, e 
Tonor ch'ebbe dì dare alloggio nel- 
le sae stanze per qualche tempo 
air imperatore Andronico '. 

1 y."* II palazzo Nìmfeon. Dopo 
la presa di Costantinopoli, fatta 
dai Latini, e la traslazione del sog- 
lio in Nicea, sul principio del se-- 
colo tredicesimo gl'imperatori de-* 
stinarono per loro abitazione di 
estate questo palazzo in Lidia vi- 
cino al mar Nero ^. In esso yenn^ 
a morte il duca Giovanni ^ 

iS."" Il palagio Scutarì di cui 
fa menzione Niceta K Ricevette il 
nome da Scutarì dov'era situato 
presso Damalis ^, e dove a fine di 

(i) Niceta Coniato, Vita di Andronico. 
Libr. II. 2. 

(2) Atti del Conc. qui radunato nel 1255, 

(3) Leunclavio. 

(4) Vita di Mannello Gomn. Libr. VII. 6. 

(5) Già detto abbiamo che il rinomalo si- 
lo di Damalis focte per nostro avviso quel 
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respirare un'aria migliore, e di sot^ 
trarsi allo strepito cittadinesco si 
ritirò per alcau tempo l'imperatO!* 
re Mannello Gomneno. 

ig."" Il palagio snl Iago d'Argi- 
ra. Il Du-cauge è di parere che 
questo palazzo ricordato da Anna 
Gomueua sia lo stesso che quello 
di S. Mamaso poco distante dal- 
la porta. Geroliraiua '• 
' Questi sono ì palagi che fab- 
bricarono gì' imperatori Greci per 
estivo delizioso soggiorno. L*ere- 
zìon di tanti palagi, casini e ville 
(salve poche eccezioni ) sulF estre- 
mità del Bosforo ^ verso il mar di 

medesimo, dote grandeggiava ancbe il pa- 
lazzo di Scemsi-pascià. 

(i) Questa porla non esiste più^ ma per 
quanto sì può rilevare , stava tra Ajvan-teraj' 
capusu e Balad-capusu. 

(2) Di tali siti appunto intese parlare Ni- 
cela, allorché disse: u Nello stretto del mar 
di Marmara . . . dove usavano gì* imperatori 
di passar Testate 97. Pro copio soiianto fa men- 
zione d' un palagio situato sul Bosforo nel 
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Mannara induce a credere che 
quegli antichi sovrani non avessero 
ancor posto l'occhio alle seducenti 
attrattive delle bosforiaue spiagge 
verso il mar Nero. 

Ben r impero Turco cominciò 
a conoscere l'eccellenza di questa 
parte» e spezialmente Sultan Su- 
lejman o Solimano I. che si distin- 
se per la moltiplicità de'rarj luoghi 
di delizie lungo il canale in Gole- 
bahgesi, in Sultanie, ìnTocat, dei 
quali pih sotto faremo parola. Do- 
po di lui si è reso celebre il Sul- 
tan Murad IV» colla fondazion del 
mentovato Gavak-seraj, o palazzo 
di pioppo tra Scutari, e Cadi-kioj. 

Siccome poi tutte le umane co- 
se vanno soggette a varietà di vi- 
cende» COSI al principio dello scor- 
so secolo» regnando Sultan Ah- 

fillaggio di Cenghel-kioj; palazzo però mez- 
zo ruf inalo al letnpo di Giustiniano, che lo 
(ecc alierrare. Libi'. I. de Aedif. Gap. 9. 



med ni. resto per qualche tempo 
interrotto il gusto e la smania dei 
piaceri oiTcrti da questa magica 
posizione . Il Gran Visir Ibraita 
pascià per capriccio, o per coni' 
piacere al detto Sultano oltremodo 
pauroso del mare, attese ad ab*' 
bcllire le parti estreme del portft 
dì Costantinopoli, cio^, il contado 
di Ghiad-kane, dove fece piantare 
il regio palazzo. Questo esempio 
fu come il segnale, che trasse tutti 
] principali personaggi nella gara 
di fabbricar casini e sontuosi edi- 
fizj sulle rive del fiumicello detto 
anlicamenteBorvisis,ed oraChiad* 
kane-suju, o acqua di Chiad-kane'. 
Si moltiplicarono poi vie pih le abi- 
tazioni attesa la dimora che facea 
colà il Sultano nella calda stagione 



(i) Chìad-kanc è termine turco, e sìgni' 
fica fabbrica di carta. Fu così chiamato il 
villaggio ed il fiume per le fabbriche di car- 
ta colà esistenti anni addietro. 
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)n esporsi al tragitto del ma- 
Scco il motivo deirabbaudo- 
cai soggiacquero gli altri 
palagi, eccettuato quello del 
Q-jalisi ^, o casino marittimo 
ultaDO, posto in mezzo a Or- 
j, e Bescik-tasci. Tutti i pa- 
e i casini di Ghiad-kane furo- 
lantellati dai capi della ribel- 
scoppiata nell'anno i^So ^ 

^ale e tanto era il suo timor del mare, 
endo una volta andar a visitare il suo 
» Matbak, oMutTak-agasi, cioè. Mag- 
no^ 8* imbarcò sopra una galea per 
ire il mare del suo serraglio , e pas- 
Balta-limani, dov'era la casa del «ud- 
lotvak-agasì. 

kHora si chiamava Ciragan-jalisi, cioè, 
marittimo delle lampane; poiché nella 
e de* papaveri, dorè prediletto d'ibra- 
zìky si costumava illuminare a lam* 
itto il giardino. 

(gualche vestigio rimane degli antichi 
, eil animiransi ancora le partizioni 
lontagne a gradini, che formavano una 
Doriti verzieri delle dette fabbriche. 
poi 'del regio palazzo esiste presen. 
•jt un cosi detto in italiano bei vede* 
; di tratto in tratto sen vanno i Gran 
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Sultan Mahmod L iuclìnato ai 
dlfertimeuti, e non così pauroso 
come il suo antecedente» si accìosc 
a ristaurare ed abbellir gli antichi 
palagi sai Bosforo, ne permise di 
alcQuo la vendita, da quello in fao- 
ri di Candillì. 

I nobili ed i letterati tarchi, detr 
ti Jalema, hanno ognor preferito le 
rive del fiosforo , e spezialmente 
quella della costa di Romelia, per 
formarvi ogni anno le loro estive 
abitazioni. Fin dal tempo di SoU 
tan Mahmud I, così cominciò a 
fare anche il popolo, che vassi a 
poco a poco modellando sali* esem- 
pio de' grandi. Senza che servirono 
pur di eccitamento le pestilenze, 
che spinsero gli uomini alla fuga, 
ed alla scelta delle contrade presso 



Signori a prender ilìlello. Ivi a pochi p^issi 
il regnante Sultan Mahmad ne fece archi- 
tettare un altro più bello eoa uu casino a 
lalu ed uua moschea. 
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ii canale, che ana volta gasiate nou 
pili sì abbaudooarouo ne* mesi co- 
ceuti, cessato anche il flagello della 
peste. Anche gFincend) yi contri* 
huirono assai» costringendo il po- 
polo ad andare in traccia di abita- 
zione, dove pili tornasse in accon- 
cio. I Greci poi ebbero una ragione 
di pih per frequentare cotanto i vii* 
laggì del Bosforo. Non potendo in 
forza di legge i princìpi della Va- 
lacchia e della Moldavia spogliali 
delle loro cariche abitare in Co- 
stantinopoli, andavano a stabilir le 
loro residenze sulle, coste del Bos- 
foro, traendo seco uno stuolo nu- 
meroso di parenti, di amici, e di 
altra ffente loro socroreita; cosi av- 
vczzandosi alla dolcezza dì quel cli- 
ma vi facevano ogni anno fedel- 
mente ritorno. 

In alcuni siti del Bosforo furono 
poi moltiplicati gli edlfizj per sol- 
\cc\ludinc e cura de' Sovrani ad 



i36 

oggetto di trarne danaro. Sultan 
Mastafa HI, per esempio, fece 
piantar Bejler-bei» perchè fornisse 
di annna dote la moschea da lai 
eretta in Scutari; e Sultan Hamid 
fabbricò il palazzo di Emirghen- 
ogln-babgesi per provveder di ren- 
dita il suo Imaret ' presso una det 
le porte dì Costantinopoli » detta 
Babge-capusu, o porta deirorto« 



(i) È voce tarca, e significa il luogo, 
donde gratuitamente si dispensa il cibo agli 
studenti delle moschee. Ogni moschea reale 
suole avere un apposito Medresè o collegio 
e un Imaret. 



XI. 

Descrizione della gita degt impera* 
tori Greci, e Turchi ai loro pa^ 
lagi ìT estate. 

Dopo le parole fin qui nsate iu- 
tomo ai palagi 9 estivo conforto di 
Girreci Imperatori e di Saltaoi, ci 
uirà permesso di accennare sac- 
nutamcnte la pompa, con cui aa- 
iavano i primi, e tuttora seu van- 
lo i secondi a queste loro predilet- 
.e villeggiature. 

I Greci '^ per esprimere questa 
jita diceano Proodos, o Prokori- 



(i) Tranne Cost.Porfirogenito, e Tauto- 
t Aoooimo di GombeEtio, e Luilprando, 
he osano a tale oggetto le voci Metastlmata, 
fetattasìmon , Me tastati mata, e Metastasio, 
ale a dire partenza, allontanamento, mu- 
azione, ecc. Le vìlleggiatare poi, che sì fa- 
leano in parte lontana, dal PorQrogenito 
rannero chiamate Macrokenson, o Macron 
irokensou, gita a luogo lontano. 
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sìa ', Cloe processione» progresso, 
ecc. (processus appresso i Roma- 
ni ^ ) anzi così chìamaTano gli scrit- 
tori Bizantini tutto il tempo di sif- 
fatta villeggiatura. 

La stagione, in cui solcano gli 
imperatori colà recarsi solenne- 
mente, era V autunno; il tempo 
della dimora non oltrepassava an 
mese. Ciò si raccoglie dalle parole 
di Gregorio Turonense, iL quale 
cos\ scrive di Tiberio ^, successo- 
re di Giustino; u Allorché andava 
alle vigne a sollazzarsi colle ven- 
demmie per trenta giorni ali* uso 
degV imperatori w. 

La barca che lì traduceva, chia- 
mavasi Agrarion o campagnuola, 

(i) Lo stesso vocabolo sì usara exiandio 
per le solenni visite, che facevano gì* impera- 
tori alle principali Chiese. 

(2) Appresso i Romani cbiamavasi pro- 
cessus, o processio la gita solenne dei Con- 
soli al Circo. 

(3) Libr. V. Islor. Cap. 3i. 
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appuuto perchè metteva in campa- 
gua. Così uomÌDO Anna Gomneua 
anche la coperta, che unitamente 
alle cortine ed ài tappeti essere 
doveva di colore vermiglio. 

Coir imperatore montavano su 
questa barca i primi ufjBziali del 
palazzo. Questi, al dire di Porfi- 
rogcnito ', erano sette oltre ai due 
Drungarl ', quello cioè delle guar- 
die, e quello della marina ; ed al- 
cuni ciamberlani scelti dagl* impe- 
ratori. 

(i) Libr. Amtninìstr. Gap. 5i. 

(2) Drangarìo si diceva dai Greci il capo 
della truppa chiaraataDrango. Questo nome, 
giusta il Du-cange, lo aveauo preso dai Ro. 
oiani, come preso lo hanno i Tedeschi, i 
Sassoni, e gì* Inglesi; e sembra che da que- 
sto derivi anche 1* Armeno vocabolo Trut. 
Gli scrittori Bizantini chiamano Drungari 
parecchi Uffiziali; ma segnatamente, al dir 
di Lnitprando, il capo della flotta. Gotino 
nel libro drgl* impiegati di Gostantinopoli 
(Gap. 5. N. ()4) così ne parla; uP uffizio dei 
Drungari riguarda il mare; Drungo poi è 
un numero di soldati sotto il comando di 
tifTalto Druugario9\ 
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L* imperator Basilio all' A gra- 
none sostituii pei siti lontani, quau- 
do yoleya andarvi con tatti i saoi» 
una barca detta Dromo, eh* era 
pili Inuga, più grande e pih yeloce, 
dal che, giusta Procopio, ha preso 
il nome di Dromo '. 

La barca dell* imperatore, quan- 
do andava lontano, era seguita da 
un'altra detta anch' essa Dromo, sa 
cui montavano ragguardevoli per- 
sonaggi . Piacque ali* imperatore 
Leone servirsi del Dromo anche 
andando a luoghi vicini per poter 

(i) Ecco le parole (lì Procopioi u Avefano 
pel combattimento navale novanta dae bena 
armate galee lunghe ad un ordine dì remi, 
che faceano il loro uffizio sotto coperta, af- 
finchè i remiganti fossero difesi dagli strali 
nemici. Ora queste galee per essere più atte 
al corso si chiamano Dromi s?. Lìbr. Guerra 
de' Vandali i. ii. Fer ciò dimostra il Do- 
cauge che V uso de* Dromi era pur comune fra 
i Greci; e l'imperatore Basilio gli adoperà 
anche per trasferirsi ai palagi d'estate. Liti- 
mamcnte il nome Drouiu 6Ì eslese eziauilio 
alle navi di guerra. 
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condur ^eco maggior numero di 
cortigiani. Anzi a tale oggetto ne 
fece costruire nn altro, chiamato 
Dromo Secondo, siccome scrive 
Porfirogeuito ', il quale aggiun- 
ge M tutti ì remiganti de' Dromi, 
e degli Agrari, vestiti di rosso o 
di nero erano capitanati da Pro- 
tospatario Fiale *; gli Agrari però 
deli* imperatrice, d'ameudue i co- 
lori dipendevano dal primo udizia- 
le della tavola di lei, benché fosse 
cjuesti obbligato a render conto 
del proprio uflizio all' imperatore, 
e non mai ali* imperatrice ^ 99. 

(1) Lìbr. Ammlnìstr. Gap. Si. 

(2) Coti era nominato chi presede?a ai 
renn|;«nli della barca imperiale. 

(3) Giusta lo stesso Porfirogenito,u sotto 
Leone esercitava siffatto uffìzio nn certo Gio- 
ranni Talasso; dopo diluinn certo Fodaro, 
I cui successe Leone Armeno, padre di Pro- 
taspataro Arsenio, e di Mangiava ;?. Segue il 
medesimo ad annoverare gF impieghi cserci- 
lati anteriormente dal suddetto Leone^ e poi 
«arra le scienze* e le virtù, di cui era fur- 
lito. 
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Riguardo al modo con cui scn 
vanno ì Sallani alle villeggiatare. ' 
h da notarsi che la gita» quando 
trattasi di nu lungo soggiorno del 
Sultano colia Famìglia imperiale, 
vien chiamata da* Turchi Gheoci, o 
trasmigrazione; quando h per un 
giorno soltanto, e senza la Fami« 
glia, dicesì Binis = imbarcarsi ', fa- 
cendosi uso per lo pih della barca. 



(i) I palagi deatinati alla villeggiatara del 
Sultano Hamid e de* tuoi antecessori erano 
Top-capu lungo il mare del proprio serra- 
glio, ove si recavano ordinariatuente al prin- 
cipio diplla primavera, e verso il fine passa- 
vano per qualche settimana ad Ajn ali- cavak, 
ora distrutto^ andando poi a consumare il 
rimanente della state nel palazzo di Beschik- 
tascì. Anticamente i Sultani facevano nto 
anche de' palazzi Cara-agagi, e Cavak, ora 
da gran tempo abbandonati. 

La gita del Harem o Gineceo a* palassi 
d'estate precede di qualche giorno quella ilei 
Gran Signore, e fassi con estrema gelosia. 

(z) Nella cirta geografica del Bosforo ab- 
biamo indicato con un pa<liglione i varii luo« 
gbi dove recasi il Gran Signore a passar con 
diletto una giornata. 
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Se poi la gì(a è senza pompa in 
qaalche semplice barchetta, chia- 
masi Tebdil Binisi = imbarco tra- 
▼estito. 

Le visite del Saltano alle Mo- 
schee si distinguono colla voce Se- 
lamlìk = salutazione; perchè in tali 
giorni soldati per tutta la strada 
sfilati a doppia schiera si salutano 
vicendevolmente col Gran Signo- 
re, che vi passa in mezzo a cavallo 
con gran pompa. 

Due sono le barche, su cui va 
il Gran Signore, e ambedue dalla 
metà in su indorate e ornate qua 
5 là di bei lavori in argento. Una 
» chiama Sandalo, o Scialuppa, 
;be il volgo poi nomina Gangiaba- 
;ci, cioè, capo-rampicoue, avendo 
a prora conformata a rampo. L'al- 
ra vicn chiamata Feluca, che per 
ivere a poppa una roiKline iudo- 
ata vien chiamata dal popolo Kir- 



an^higi. 
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La prima h cnslo^ta dai Bostan- 
gì S ed eglino stessi ne sono i re- 
miganti. La seconda ai conserta 
neir Arsenale, che la fornisce di 
remiganti. Della prima si serve al 
partir del serraglio; della seconda 
al ritorno. Queste due barche van- 
no sempre accompagnate da due 
altre barchette» chiamate io Tarco 
Piade. In ambedue le prime sono 
collocati a prora due maestosi tre* 
m, coperti di scarlatto, e tre va* 
ghissime lampane di cristallo, che 
si accendono di notte trovandosi 
in viaggio il Gran Signore. Ogiu 
barca ha tredici paja di remiganti 
con beretta rossa in testa, e doe 
del palazzo vestiti di bianco stanno 
seduti in mezzo loro. La barca, 
ov' e il Gran Signore, precede l'al- 
tra. Il timoniere è Bostangi-basci, 



(]) De^Bostangi parlato abbiamo al Da- 
merò Yllf. pag. ()6. 
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)8to al tergo del Gran SI- 

, h obbligato dì rispondergli 
recisione ad ogni domanda 
a alle case marittime, ai ba- 
li , a tatto qaello che risguar- 
lare. A poppa siede ìlGaseki- 
vvcro il principale tra gV in- 
imiliari del Gran Signore, 
i tiene appesa al bastone una 
iera d* oro pronta al piacer 
»vrano. Immediatamente di* 
al Gran Signore stanno in-* 
ihiati i tre illustri personaggi 
ilazzo , che sono Selibdar- 
]lìacadar-aga , e Rikiabdar- 
ìoè, il gran scudiere, il capo 
guardia nobile, e lo staffe- 
colui che gli tiene le staffe, 
ih monta a cavallo. 



I foggia delle corti europee ilii^ersa 
I di CotCantìnopolì rende difficile 
1 termini italiani una giusta idea 
leghi e delle altre particolarità dei 
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A oessuu altro da questi iu fuori 
h permesso d* imbarcarsi col Gran 
Signore. Gli altri delia corte lo 
accompagDano colle proprie bar- 
che parte inuauzì, parte indietro. 
Chi lo precede seder dee colla fac- 
cia rivolta al Sultano, o in manie- 
ra almeno di non presentargli le 
spalle. Segne la barca del Gran 
Signore quella de*figli, se ne ha; 
se no quella di Dariissade-aga , 
capo degli eunuchi. Vengono po- 
scia gli altri illustri soggetti di qua- 
lità, tutti nelle rispettive barche» 
le quali secondo il grado differi- 
scono Puna dall'altra. Le sole ba^ 
che del Gran Signore e de' suoi fi- 
gli sono coperte. La differenza con- 
sìste nel colore diverso, che ha 
quella de' figli. In alcune giornate 
anche il Gran Visir ed il Scekio- 
slam-Efendi, o il capo de' ministri 
di legge» possono andar con barca 
coperta dì pnuno verde. 
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Antica popolazione; templi ^monastC' 
ri, chiese, e sacre fontane. 

I sobborghi d' ambedue le spiag- 
ge del Bosforo così negli ultimi 
tempi degl' imperatori Greci, co- 
me anche al presente sotto sparsi. 
di moltissime abitazioni. Ecco ciò 
che sa tal proposito dice Mannel- 
lo Crisolora confrontando l'antica 
Roma colla nuova: c& Che dirò del 
sobborghi, i quali, se si consideri 
la grandezza, stendonsi tanto fuo- 
ri della città, che a girarli ci vo- 
gliono alcuni giorni? Se la bellez- 
za» la comodità» e Tadornamento, 
non la cedono a qual altro si VO' 
glia cittadinesco cdìfizio? Imperoc- 
ché da Abido, Sesto, ed Elespon- 
to lino al Bosforo Tracio i templi, 
e le ìsole Ciance, ed il circuito 
della Propoutide, sì dal Iato del- 



ìHo 

TEaropa, che deirAsia» e le isole 
sitaate intorno alla città, come an- 
cora il porto Corno» e quanto di 
là distendesi fino al Faro, tutti que- 
sti luoghi erano continui sobborghi 
della città; dei quali se taluno vo- 
lesse enumerare i templi ed i fabbri- 
cati, gli converrebbe tessere aua 
storia di non piccola mole. Inoltre 
gli stessi sobborghi che si vanno 
dilatando presso la così detta Mu- 
raglia lunga ' dal basso ali* alto ma- 
re, o al mar Nero costituiscono 
una vastissima non interrotta città, 
anzi una intera provincia; poiché 
per la sua estensione comprende 
iu se tante cose, che forse non ca* 
pirebbono in alcun altra 99. 

Ai tempi del paganesimo tutte 



(1) Anticamente dal mar di Marmara tulle 
coste di Silivri fino al mar Nero verso Ter- 
C08 sorgeva un maro, che per distinlivo si 
chiamava Makron Ticos , cioè , uiuragHa 
lunga. 
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le principali deità avevano altari 
sulle rive dei Bosforo ; e perciò i 
nomi antichi dei luoghi corrispon- 
dono per lo pih ai nomi degli Dei, 
e decloro altari. Il solo Apollo vi 
ayea sei templi; altrettanti erano 
quelli di Diana, e così degli altri. 
Giasone qui approdato sacrilìcò ed 
eresse templi alle dodici pih rino- 
mate deità del gentilesimo, u Cre- 
deva, dice Gillìo ', che il Bosforo 
per la sua deliziosa posizione fosse 
albergo non pur di uomini, ma di 
Dei misti ai mortali. Opinion dei 
gentili si era che Nettuno veglias- 
se alla porta od imboccatura del 
Bosforo, e che ne custodisse le 
chiavi, ajutato dal figlio di Bizau- 
te, che fabbricatore appellavano 
delle chiavi del Pònto. Favoleg- 
giarono a questo modo, perche Bi- 
zaute avea fabbricato la fortezza di 

(i) Nella preDuioDc, 
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Bisanzio; e perche V era antica- 
mente il tempio di Nettano» Dio 
del mare. 

Sotto gì' imperatori Cristiani fu- 
rono a qaestì templi sostituiti mo- 
nasteri e chiese; e la tradizione dei 
Greci tante chiese annunzia salle 
due spiagge del Bosforo, qaanti 
sono i giorni dell'anno. Presso gli 
scrittori non troviamo memoria che 
di qnalcfaednna; e Y indefesso Do- 
cange, che gli scorse tatti, nonne 
annovera pih di quaranta sette tra 
monasteri e chiese , compresevi 
quelle ancora degli altri sobbor^ 
ghi di Costantinopoli. £l vero che 
non tutte le chiese, o i monasteri 
vennero registrati nei libri; ad ogni 
modo si sa ch'erano in gran quan- 
tità, ma non si può con certezza 
determinarne il numero. 

Al presente non si trovano altri 
indizj, che alcune fontane sacre 
tuttora chiamate colla voce greca 
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Ajasma, o Ajasmos ', che propria- 
mente significa santificazione , o 
santità. Ed è antico costume pres- 
so gli Orientali che ogni chiesa o 
monastero avesse a fianco una fon- 
tana, la cni acqua ispirava nel po- 
polo non so qaal devozione, come 
se fosse veramente santificata dai 
Santo titolar della chiesa o del mo- 
nìstero. Con ciò non intendiamo 
già che tutte le fontane, appella- 
te oggidì Ajasma, siano indizio di 
qualche chiesa, o monastero; poi- 
ché h noto che il vólgo applicò spes- 
so Un tal nome capricciosamente 
anche ad altre acque. Affinchè dun- 
que si possa prendere una fontana 



(i) Gli scrittori Greci, secondo clie dire 
Goar, con qaesta parola in singolare voglio- 
no significar ^cqaa benedetta^ ed in plurale 
comunione di legge, ed anche comunione 
del preziosissimo Corpo e Sangue di nostro 
Signore; speftso poi intendevano di esprime- 
re qualunque mistero della Snnt<i Religione, 
ed alcuni eziandio il pane benedetto. 

7* 
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per tale, convìen dapprima esami* 
iiar se abbia od* antichità safbcieD^ 
te. In secotìdo luogo se fin dai pib 
rimoti tempi sia stata chiamata col 
uome di qualche santo. Una fon* 
tana corredata di tali prove non 
lascia pili luogo a dubbio. Gi sìa 
d' esempio . quanto siamo per di- 
re d* una di esse dalla parte del 
continente di Costantinopoli» fa- 
mosissima di tutte le altre fin da- 
^li antichi tempi unitamente alla 
chiesa della Madonna meutoTata da 
noi di sopra, e intorno a cui pro- 
messo abbiamo maggiori parole. 

Prima della fabbrica di questa 
chiesa era colà una bellissima cap- 
pella', eretta per quanto diccNi- 
ceforo, dall'imperatore Leone nel 
secolo quinto in memoria del mi- 
ìacolo accaduto ad un cieco, a cui 
si aprirono gli occhi lavati appcua 

(i) Colino. Libr. de AeJif. i. 3. 
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colle acqae di essa. Av?eone dopo 
?arj lustri che mentre aodava Tim- 
perator Giustiniano alla caccia iu 
Romelia Tide una folla di popolo, 
che usciva della detta cappella, e 
inteso da Stratilio maggiordomo e 
dal tesoriere che le acque prodi- 
giose di questa fontana erano ca*- 
gione di sì numeroso concorso, co- 
struirvi fece una magnifica chiesa 
Tanno, secondo Gedreno, 55g, la 
cui dedicazione si celebraTa, con* 
forme apparisce dal martirologio 
Sirleto,' nel di 9 Luglio. Gaduta 
questa chiesa per un tremuoto fu 
rifabbricata sul finire del secolo 
ottavo dair imperatrice Irene, mo- 
glie di Leone IV, e da Gostantiuo 
di lei figliuolo, adornata poi nel se- 
colo susseguente, e vie pìh arric- 
chita' dair imperatore Basilio. Sul 



(1) Gost. Porfirog. nella ?ita di lui. C« 54* 
€ SciliUet. 
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princìpio del secolo decimo sotto 
Romano Lagabeno, Simeone re 
de* fiulgari vi attaccò il faoco '; 
ma o non si bruciò del tatto» o (it 
nuovamente riedificata. Asserisco- 
no infatti i medesimi autori che non 
molto di poi nella stessa chiesa si 
celebrò la benedizione nuziale dei- 
la figlia di esso imperatore col fi- 
glio del re. dei Bulgari. 

Niceforo ^ descrive a lungo la 
magnificenza e la venusta di questa 
chiesa» rappresentandola in forma . 
quasi quadrata, cio^» un po' pìhloo- 
ga che larga. Questa chiesa fin dal- 
l'epoca della sua erezione, appunto j 
per riudìcata fontana, prese il no- | 
me di Teotokon en ti Plghi = Ma- l 
donna alia fontana. Occupava uu \ 
luogo quadrato nel mezzo del tem- ( 
pio colia discesa di trenta ciuqae \ 



(i) Scilitzes, e l'autore AnoDÌmo di Com- 
beGsio. 

(3) Llbr. XV. Gap. 26. 



gradini di marmo^ciascano dei qaa« 
li avea dodici piedi di larghezza. 
Sonava per tutto 1* impero la fama 
delle guarigioni ottenute per virth 
di queste acque, il che diede occa- 
sione aCantacuzeno' di nominar- 
la ce Fontana che medica ogni ma- 
lo; e narra egli stesso * uche 
r imperatore Andronico il minore 
lavandosi in essa restò suU* istante 
libero da una incurabile malattia 9». 
Attesta Niceforo Gallìsto ^ d'aver 
notato i miracoli operati da tali ac- 
que in un libro, che Lambeccio e 
Gretsero trovarono poi nella bi« 
blioteca di Vienna, e nella Vati- 
cana. 

Gillio nella sua topografia di 
Costantinopoli scrive che ì Greci 
de' suoi tempi chiamavano que- 
sta fontana Crisopighìj o fontana 

(i) Lìbr. IV. Gap. i. 4i. 
(a) Libr. II. Gap. i'}, e ao. 
(3) Libr. XV. Gap. a6. 
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(l*oro, per essere dì rìmpetto alla 
porta d* oro. Così dopo Gillìo la 
denomioa Leunclavio, che ti scor- 
se anche le fondamenta della due- 
sa. Ora appunto in detti siti si ?e- 
dono due fontane» o Ajasme» oua 
delle qaali pei pesci che ti gois* 
fsano» si chiama dal Tolgo Balikli 
A) asma, o fontana del pesce, mi 
propriamente si conosce sotto do* 
me della Madonna. Giace in fiau- 
co al ciniìterio degli Armeni, io 
forma di chiesa coi muri ancora iu 
piedi da tutti i quattro lati senza 
però tetto '. 

Grede il Du-cange che il gior- 
no dell* universale concorso a que- 
sta fontana corrisponda a quello 
della solenne visita, che facevano 
gV imperatori alla detta chiesa del- 
la Madonna, o della gita solenne 

(i) Ultimamente, cioè, sotto Sultan Se- 
lim i Greci fabbricaroDoqaì una chiesa^ che 
cuuipreude quei»ta fontana come ia antitu 
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dei medesimi al palazzo ìtÌ eretto '. 
Le parole di Zonara danno tatti e 
dae questi sensi. Favorisce V opi- 
nione del Du-cange anche il qua** 
dro della Madonna, che yi si ossero 
va tuttora sopra una piccola tavola 
vicino al ritratto di un persouag^o 
vestito da imperatore, con un nu* 
meroso seguito di gente, il che al- 
lude manifestamente alla pompa 
della visita* Del resto tutto ciò che 
si narra presentemente da* Greci 
intorno a questo quadro, è favola. 
L* altra fontana, alla quale pa«* 
rimente si discende per gradini, 
appellasi Koslu-ajasma, nome che 
pare una corruzione dell* antico 
Crisopighi. Testimoni di vista ci 
assicurarono che lavandosi in que* 
sta fontana tre leprosi di una stessa 
famiglia furono tutti tre risanati. 



(i) Cioè, al palaszo PigaDoj vedi sopra 
Nuni. XI. 
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Bcachb ìe acqne di qncsta fon-* 
tana si tengano per miracolose, ci 
fe però avviso che l* antica Criso- 
pìghi sia la prima, e non questa; 
e ciò per le addotte ragioni, vale 
a dire, per essere quella pih in gri- 
do tra i Greci anche presentemen- 
te, e pel quadro della Madonna che 
vi si conserva, e finalmente pei mi- 
racoli che si raccontano pih nume- 
rosi della seconda. Dalle parole di 
Anna Gomnena ' si rileva che an- 
ticamente vi fosse anche nn mo- 
nastero di religiosi. 



(i) Libp.V. 



PARTE SECONDA 



DESCRIZIONE 

DSLLS 

VILLEGGIATURE SUL BOSFORO 



COSTA m ROMEtlji 

Xuformato il nostro lettore dì 
quanto in generale riguarda il Bos* 
foro, noi ora Io invitiamo ad osser*- 
vare a parte a parte lo spettacolo 
delle villeggiature , che rendono 
queste spiagge ancor piii belle e 
deliziose, incominciando da quella 
di Romelia. Siccome poi Fordina- 
rio cammino di chi vuole recarsi 
da Pera o da Gala ta ai villaggi del- 
Tuna e dell* altra còsta è quello di 
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Topkaua, cosi noi diamo princìpio i 

appanto da questo sobborgo. jg 

T0PKA17A5 così detta per la fon- | 
deria de* cannoni, h ano de'priuci- J 
pali fra questi contadi, dove tro* \ 
vasi il palazzo dì Topgi-basci = Ca- 1 
po-cannoniere, dirimpetto alla gran 
fontana quadrata, tutta di marmo, 
con quattro getti di acqua, fonta- 
na inalzata dal SuItauMahmud L 
neli* anno dell* Egira i4^ ( 1 7^^) 
facendo condur Y acqua dal luogo 
detto Taksìm ' in Pera. Vi si leg- 
gono sópra varie iscrizioni in Tur- 
co a caratteri d*oro. 

Per r addietro tutta la riva di 
questa piazza era adorna di alberi; 



(1) Taksìm significa divisione. Questo Ino- 
go in Fera ebbe tal nome dalla diramasione 
delle acque pei condoni delle fontane di Pe- 
ra e di Galata. E questa una fabbrica otta- 
gona, eretta dallo stesso Sultan Mahmud L 
nel 1730^ facendovi venire le acque dal vil- 
laggio Balige-kioj lontano quattr*ore ali* in- 
circa. 
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tra ì qaali redeansi in beirordiue 
disposti parecchi cauuoui» piccoli 
e grandi per la maggior parte tolti 
agli Europei, e spezialmente agli 
iJngari. Ma il Sultan Selim III. 
iutroduttor primiero della moderna 
tattica, fece levar via (a. 1 792-93) i 
cannoni e gli alberi, perchè il nuovo 
esercito avesse lìbero il campo alle 
militari prove. £gli parimente di- 
strusse le case e le botteghe poste 
intorno, sostituendovi una caserma, 
che in se rinchiude la metà della 
piazza. Lateralmente a questa piazza 
giace la moschea magnifica S eret- 



(1) Nel i58o ne fu compiuta la fabbrica 
uoitainenie aU*lmaret = scuola ivi vicina, e 
ai ba^ni, che si chiamano dal nome di lui 
Pascià-Hamami. Tulli questi siti e i bagni, 
compreso anche' nn bel tratto della piazza , 
eran coperti anticamente dal mare, che for- 
mava qui un golfo, ridotto poi a terra soda 
dal suddetto Capitau-pascià, il quale a tal 
uopo adoperò gli schiavi cristiani trattenuti 
nrir Arsenale. E perchè volentieri eglino si 
adoperassero, e nou volessero, durante il la- 
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ta dal famoso Kiligi-Ali Capitan- 
pascià = Ammiraglio del Soltaa 
Selìm IL lu faccia ma nel recioto 
della caserma ne inalzò un'altra as- 
sai bella il regnante Sultan Mah- 
mad nel iSsS in contrassegno del 
suo amore verso i Topgi, o caiH 
nonieri, che docili si mostrarono 
ad abbracciare la nnova tattica mi- 
litare. 

Da Topkana fin verso Sàli-baza- 
ri ' si stendea per lo innanzi nel 
secolo decimosesto nn bellissimo 
viale, ove ora non vediamo che ca- 
se e botteghe. Presso gli antichi 
scrittori cristiani troviamo pianta- 
to snlla strada lungo il mare il tem- 



VOTO, andare alla chiesa nei dì festifi, fece 
fabbricare a Galata, sull'angolo delle niara, 
che rigaardano la moschea, una chiesa, ed 
alcune abitazioni. Presentemente la chiesa, 
e le case rimangono distrutte da un incen- 
dio^ ed appena si trova vestigio dell'altare. 

(i) Dicesi questo luogo Sali-bazari, per- 
che ogni martedì vi si fa mercato. 
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pio dì CostaDtiuo il grande, la cui 
foutaua si scorgeva anche a' tempi 
dì Gillio. Passati questi due luoghi 
incontrasi 

FnfDTKLi, cioè, querceto, nome 
che poco corrisponde al sito. E 
tatto abitato da' Turchi, i quali vi 
hanno pure una moschea in vici- 
nanza al mare ristaurata dal Sultan 
Hamid. L'incendio dell'anno iSsS, 
a cui non vi ebbe giammai l'uguale 
sulla costa dì Romelia, lo inceneri 
distruggendo non solo le case poste 
sulla montagna, ma quelle eziandìo 
dì Sali-bazar, di Gìhanghir, e di 
Topkana, che gli stavano a destra, 
come anche quelle dì Caba-tascl 
a sinistra; e da Topkana fino a 
Dolma-bahge non ne rimasero che 
due sole. Le case e le botteghe 
bruciate secondo alcuni montano 
a venti mila, oltre a due caserme 
e sedici moschee. 

L' antichità greca ci presenta 
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Fìndikii sotto nome di Ajaiizìo da 
Ajace figlio di Telamone adorato 
da'Megaresì '. II patriarca Attico 
però lo denomina appresso Socra- 
te ' Argiropolì. Gillio non ne fa 
cenno di sorte. 

Gaba-tasci^ o pietra grossa» cosi 
detto questo luogo forse da due 
balze» che gli stanno dirimpetto. 
E un quartiere turco ; vi sono at 
tresi parecchi casini, ove vanno i 
Turchi a villeggiare. Tra Findikfi 
e questo villaggio h da collocarsi 
l'antico Paliuormicos, e il tempio 
di Tolomeo, che i Bizantini ado- 
ravano pei molti favori da lui rice- 
vuti. 

Poco indentro di Caba-tasci si 
ammira la fontana di marmo ad ar- 
co architettata dal Gran Visir Hc- 
kim-basci-oglu Ali-pascià. Ma il 

(i) Diou. Bizant. appresso GilHo: Libr. 
JI. Gap. 8. 

(3) Libr. VII. Gap. 26. 



to Hasan-pascià Gesairli ne 
)b an'altra parimente dì mar- 
òrma dì colonna situata sulla 

pietra» da luì stesso fatta 
•e a fine dì agevolare l'avvì- 
nto ai bastimenti, che ap- 
o per far acqua. II perche 
larìo i legni, che viaggiano 
rdìterraneo, qui vengono ad 
re^ quinci salpano. 

sorgono le due balze, che- 
un tempo nel mare, e che 
> avviso sono il Delfino, e il 
las della mitologia greca, 
te dai poeti presso Dionigi 
no. Un certo cantore Blzan- 
icono essi, per nome Galkis, 
lendo ogni giorno alla spiag- 
remente scioglieva la lìngua 
;anti; del che meravigliato 

Delfino usciva del mare ad 
la voce armoniosa. S'ìnge- 
astore Carandas, e mentre 
no il Delfino estatico, se- 
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condo il solito, ammiraTa il canUtr 
n» lo accise. Adirato di ciò CMhè. 
qbn folle oedergfiU corpo detjm 
Delfino» cai eresÉe • onà toidbffff 
diede sepoltara. Ed aocioccb^: 19. . 
rimaoeiBse nieindria; nominò ìlhlif 
. go Delfino, e Garéndlaa; AppMif 
in questo nto colloca Dionigl-Blk 
santino i detti monomentis ^ in|t;! 
h meraTigfia che i poèti ablttj^^ 
assomigliato- ad nn. Delfino ìV 
strarsi che fa nna dì queste 
ad ogni calar di acqua; e alle 
Iodio di nn caiitore il placido 
CQOter delPacqaa sai dorso dèi 
tra; essendo costarne de' poeti il 
descrivere ogni cosa allegorica-t 
mente, massime le isole e gli scogU^ 
Anzi abbiamo an* altra ragione di 
credere così, perchè fino dai ten^l 
di Giilio lo sporger di au molo-Y»* 
cino a questi siti denominatasi Ga- 
ridata, nome che poco differisce da 
Garaudas. 
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'^^rau qnaDtltà dì sparsi rotlamì 

ing^nilirava questo tratto^ che il 

^op^^ddetto Hasau-pascià fece ili--; 

^c»^*"© e pulire a comodo de'bastf- 

jjciCttti^ dopo aver del tutto levato 

oi^ ^Hrò simile ammasso, che anti- 

c adente si scorgeva* Al dire degli 

abitanti questi rottami furono por- 

(aLi cjn\ dallo scoppio di un'accesa 

polveriera; probabilissima conse- 

gueti2a della terribile burrasca ac- 

-, Cftr^^ta nel i4qo sotto il Sultano 

,,^. *^l^2\A IL Cominciò essa, cosi 

lì *^SSc8i nella storia turca, a mez- 

\ '^^', e durò tre ore continue. Era- 

, ^0' ^^ ^^ dense le nuvole, si fitte le tone- 

Wcì:^' • ^^^ ninno poteva pih credere 

^\\ jc *^ fpsfje giorno. Immensi furono 

..XtVic3 '^'iiuni prodotti dai fulmini. Uno 

^ ilai t'' ^' essi Qolpi T antica chiesa in poca 

lu in ' *'lanza tfà^At-mejdani % che allo- 

iiiarri' '^essendo ridotta ad una polverie- 

I Iti*! j*'. 

<0 L'amico Ippudrunio, o campo de' ca- 
*"'i formato da C^ slamino il Grande. 
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ra» scoppiò in qu attimo» e maudò ir 
ìli rovina le case di quattro circo- z 
stanti quartieri» scagliando impe- 1 
taosamente le pietre fino a Galata» 1 
e Scatari. La cupola balzò e cadde ij 
m mare nel sito detto Kisil-ada. Jj 
Poco distante di qui verso Dal* ^ 
ma-bahge si presenta sulla costa i 
del mare nn*altra vistosa fontaui 1 
ad arco» fatta nel 1 ^88 da Sìlihda^ ji 
Arnavud-jahja-Efeudi* t 

. DoLMA-BAHGE, pianura deliziossi % 
adorna di cipressi da una parte e t 
dair altra, e ordinario passeggio ^ 
degli abitanti di Pera e di Calata, jj 
Da luogo eminente in un bel ve- ^ 
dere gode il Gran Signore nel se- j 
condo e terzo giorno del Bajram 1 
lo spettacolo de' giuochi, che d'or- 
dine suo si eseguiscono nella detta 
pianura alla presenza del popolò « 
che da tutte le parti accorre in fol- i 
la, e va disponendosi sui colli cir- 
convicini- 
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Per l'addietro 11 grand' Arami ra- 
glio nel giorno diKidreles', dopo 
li essersi congedato dal Gran Si*- 
rnore per andar colla flotta alla 
jsita delle isole dell'Arcipelago, e 
leglt altri paesi marittimi di suo 
liritto, e per riscootere le solite 
asse» riceveva qai nn magnifico 
)rauzo dal Gran Visir. 

Si noti che anticamente il mare 
ormava qu\ un vasto golfo; che poi 
essendo stato riempiuto di terra 
euue chiamato Dolma = pieno; e 
1 hanno anche aggiunto il nome 
li Bahge a cagione degli orti, ap^ 
«rteoenti al Serraglio, che ver- 
.eggìBUo presso la marittima costa. 
ie a Gillio tu credi, autor di que- 

(i) Corrisponde ai 5 Maggio, giorno ri- 
ornato fra i Turchi, nel quale d'ordinario 

cominciano in Costantinopoli gli afìQtti 
e* casini dei BosCoro. Questo giorno sonii- 
lia a quello dei n Ottobrr, detto dai Tur- 
JM Catim, in cui per lo più si conchiudo- 
1 contratti, e si fanno, i riscotimenti^ e 
li esborsi del denaro. 
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slo rìeropiroeolo è od certo Cara- ^ 
bolo; se a Eremia-celebì» Nasoln 
pascià, Grau Visir di AhmedL 
Ma se lo storico Armeno non preiH ' 
de sba^io, convien dire che ìnpap ' 
te fu riempiate da Garabolo, iii 
parte da Nasuh. 

Kairiddix; benché altro non re- 
stì che il monumento ad arco, cbi 
impresse couserf a due lettere Vai i 
turche, o W, pure celebre h il sita^ 
pel sepolcro del famoso Capitan- 
pascià = Ammiraglio. Egli si ap- 
pellafa dapprima Kidir, cioè» ve* 
loce; i Greci lo hanno nominato 
£nobarbos, gli Europei Barbaros* 
sa. Nacque ueUSsola di Midillii 
donde passò ad Alo^eri, e di là re- 
catosi nel i553 a Costantinopoli 
salì al £rrado di Ammiraglio. Cessò 
di vivere nel i546. Gli altri scrit- 
tori lo vogliono nato da genitori 
cristiani, e poscia divenuto apo- 
stata. 
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BESCHiK-TAsa; Nei tempi passali 
Ta conosciato sotto il nome di 
^iasone^ capo degli Argonauti » 
ìhe Viaggio facendo approdò qui. 
aB montagna alla falde della quale 
posto il villaggio appella vasi Acra^ 
I estremità. Il sHo poi dove sta pro- 
iriamente il villaggio^ era chiamato 
^etra-termastis. Osserva il signor 
ìlerbelot', che avendo il snolo^ sa 
ai h fabbricato il paese, la forma 
li culla , vollero perciò i Turchi no- 
dioare il villaggio fiescik-tasci, o 
!olla di pietra. I Greci però ai teui- 
(ì di Gillio lo chiamavano Diplo- 
iou, e Diplokionion, che vale dop- 
pie colonne; e ciò per le due colon- 
ie di marmo, che per Taddietro 
edevansi davanti al suddetto mo^ 
lomento di Kairaddìn. 

Le villeggiature dc'Gostantino- 
)olitaoi cominciano propriamente 

(1) Bibb. Orient* airariic. Bescik-tasci. 
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da questo Tillaggio. E abitato pcir 

la maggior parte da Turchi, mali 
sono auche molti Greci ed Ann(P 
ni, ed alcuni Ebrei. Vi risiedei 
Cad\, cioè, un giudice. Le rooschci 
sono grandi e maestose. I G-reci là '■ 
hanno due chiese, una delle qoafi^ 
dalla parte della strada porta scoi* 
pita in caratteri latini la paroh 
Omento II. Gli Armeni pare ti 
avevano una chiesa^ che nel lySj 
fo distrutta dai Turchi. 

Questo villaggio h grande, efre^ 
quentatissimo; poiché tutti i via^ 
giatori, e le truppe, che vengono 
da Romelia, s* imbarcano qui per 
passare a Scutari, e nella Natòlia, 
cioè in Asia. 

Tra questo villaggio e Dolma- 
bahge è posto il Serraglio d'estate 
«lei Gran Signore, fabbricato dal 
Sultano Mehemmed IV Tanno det 
rEgira 1090 (1679). Secondo! 
registri turchi egli ha speso per 
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fabbricarlo lo^G borse, ciascuna 
delle quali come altrove detto ab- 
biamo, contiene ciugae cento pia- 
itre. Cominciò a vie pih ingrandir- 
lo il Sultan Ahmed III, ma preve- 
nuto dalla morte lasciò imperfetta 
l'opera, a cui diede compimento il 
laccessore Mabmud. Nel 1766 di- 
stratto in parte per nn tremuoto 
fa ristaurato dal Sultano Musta- 
fa III allora regnante. Il Sultano 
Hamid vi aggiunse un nuovo brac- 
cio dalla parte di Dolma-bahge. 
Questo Serraglio situato in faccia 
air imboccatura del mar di Mar- 
mara, troppo in conseguenza espo- 
sto ai venti sciroccali, abbisonrua 
Ogni anno di qualche ristauro'. Me- 
rita particolar considerazione in 
questo palazzo il bel vedere ad ar- 

(1) Vanoo loggette a* medesimi <|anni tul- 
le le caie marìuime daFindiklisino a Orta- 
kioj, COSA che afea osservato anche Diooigi 
BizantÌDo appresso Gillio. II. 8. 



co» le cai mora sì deutro che fuori 
80D0 coperte di majolica, chiamato 
perciò Cinili]- kiosk. £ an incanto 
piacevolissimo il giuoco di tanti 
zampilli d'acqna, allorché si fansct* 
re da tatti i canaletti colà dentro 
disposti. L' architettura h del Sal- 
tano Meheramed IV *. Le antiche 
storie ci assicurano che in ambe- 
due le vallate di Bescik-tasci boschi 
bellissimi di alloro adombravano 
un tempio di Apollo. 

Da Bescik-tasci volgiti verso Or- 
ta-kioj, ecco trattenuti i tuoi sguar- 
di per qualche momento dal Tur- 
be, o monumento ad arco di Jahja- 
Efendi, eretto in luogo eminente 
per ordine del Sultano Mnrad lU. 



(i) n Sultano Ahnoed I. come si legge nei 
fasti de* Turchi, arricchito avea questo pa- 
lazzo di un belvedere, in cui standosi in un 
giórno procelloso ì\ suo figlio Sultano Mn- 
rad IV, scoppiò da vicino un fulmine, che 
pose in iscumpigUo tuttala corte. 



La strada per lo inDanzì pressoché 
impraticabile» la qaale verso il ma- 
re conduce da fiescik-tasci ad Or- 
ta-kioj, h lavoro della gente di Bar* 
barossa. 

Orta-kioj; É situato in una valle» 
che si divìde in cinque rami. Vi 
scorre per mezzo un rivo» che seb- 
ben piccolo, pure quando abbon- 
dano le piogge, reca danni non lie- 
vi alle abitazioni contigue. £ mol- 
to popolato, particolarmente dagli 
Ebrei che vi hanno la loro sinagoga 
rifabbricata nel 1825. Vi sono an-' 
Cora molti Armeni, i quali sotto il 
regnante SultanMahmud ingrandi- 
rono vie pih la loro chiesa. Il cimi- 
terio e posto sulla cima della mon- 
tagna. I Greci a confronto degli 
Armeni e degli £brei sono pochìjs- 
sìmi» ed hanno la chiesa, ed il ci- 
mitero presso il mare. AU* estremità 
della valle si scorgono due Ajasme, 
o fontane sacre» sotto i nomi di Aj 
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Paraschevi, e di Aj Jorgliì '• Si pre- S 

fiume che vi fossero anticamente s 

due chiese sotto il medesimo titolo; ^z 

e vi era infatti una cappella sino ai ■ 

tempi del Sultan Ahmed IIL I pò- || 

chi Tarchi, che ci sono, occQpaoo i 

le case marittime, do?* è piantata ì 

una moschea. La vendemmia co- k 

mincia prima che altrove in questo i 

villaggio. Gli Ebrei hanno il vanto | 

di essere stati i primi a piantar qoa i 

i carciofi, non conosciuti in Co- t 

stantinopoli ceucinquaut* anni ad- f 

dietro. 

Gli antichi, avendo Argia, fi- , 

giiuola di Adrasto , soggiornato , 

dapprima in questo villaggio, lo ; 

chiamarono Arkiou ; ma ì Greci | 

de' tempi posteriori lo dissero Aj , 

Foca = S. Foca per la chiesa di . 

questo nome, che vi esisteva* 

(i) Secondo il calendario antico la fesla 
di Aj Jorghi^ o di S. Giorgio cade nel di 20 
Aprile, giorno di gran concorso. 



DsFTERDin-BnRiru = capo di DeF* 
terdar. Qui era nna volta il pala- 
gio di Defterdar-E fèudi, da coi il 
laogo prese il nome. Per qoalche 
tempo formò questo edifizio restiva 
dimora degli stessi Sultani; ma es- 
sendo di poca estensione il Sultaii 
Selim nel 1798 ne fece un presen- 
te alla figlia del Sultan Hamid , 
la quale dopo averlo atterrato lo 
rialzò in una forma piii capace e 
pih conveniente a principesca fami- 

Giungi appena in barca a qnesto 
capo, e tosto ricreare ti senti dal 
sofBo benefico del vento fresco. Chi 
da qnesto capo stende lo sguardo 
sopra il canale, ne domina e va- 
gheggia con sommo piacere una 
gran parte, piacere impedito dallo 
stesso capo agli abitanti della città. 
Questo capo torcendo qui la dire- 
zion della corrente, la spinge verso 
la costa dell'Asia; il che forse diede 
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motivò ai primi Greci di chiamar^ 

Ip Glidon = chiavi. 

In cima di qaesto capo adora- 
vano i Greci l'incognito personag- 
gio , denominato il Vecchio del 
mare» intorno a cui reca varie opi- 
nioni Dionigi Bizantino '» il quale 
pone presso al medesimo capo il 
laogo chiamato Paravolos, che ora 
corrisponde alla pauta di Tirnakgi, 
ov' ^ assai veemente il corso delle 
acque. Qui era situato il monistero 
del Patriarca S. Terasio, le cui os- 
sa trasportate a Venezia ^, riposa- 



ci) Gillio II. io. 

(2) Qual che siasi l'opiniooedi alcauì al- 
tri, Audrea Dandolo, che scrive sulla trasla- 
zione del corpo di Terasio dice con precisio- 
ne, ch'era posto sai capo di Kiledro, cioè, 
Clidon. Chiamavasi monislero di Terasio, 
perch'egli lo avea fabbricato, ed ivi era sta- 
to sepolto. Giusta Teofane 1* imperatore Mi- 
chele e r imperatrice Procopia aveano falla 
inargentare tutto il sepolcro. Col volger dr- 
gli anni nessuno abitando più colà, un sa- 
cerdote recatosi à quelle parti eoa alcuoi 
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uo presentemente nella chiesa dì 
S. Zaccaria. 

GuBu-CESME^ cioè, fontana sccca ; 
alcuni dicono Cara-kesme = rotta- 
mi secchi; perchè infatti tutto ìi 
terreno è aspro e scabroso, eccet- 
tuate alcune pianure alla sommità 
della montagna veramente belle e 
dilettevoli. Gli abitanti aono Ar- 
meni 9 Greci , ed anche Turchi. 
La chiesa degli Armeni è dedicata 
alla Santa Croce; quella de' Greci 
a S. Dimetrio, col qual nome vie- 
ne da essi appellato il villaggio. La 
fontana della detta chiesa è una 
grotta profonda, in cui si discende 
per via sotterranea. I deposti prin- 
cìpi di Valacchia e di Moldavia ve- 
nivano per addietro ad abitare le 
case marittime di questo villaggio. 
Gli £brei vi possedono due siua- 



mercaUDti veneziani induslriamente lo in* 
folò, e tratportoUo a Venezia. 



goghe» sebbené^ qou siano tanto 
namerosì, come Io erano nel seco- 
loHSCorso; perchè molti di loro fag» 
girono a Gnzgnngink spinti dal ti- 
mor delia peste, che nel detto 8^ 
colo facea grande strage. 

L'antico nome del villaggio fii 
Galamos, per la qaantità delle et» 
ne» che lo ingombravano a modt 
di boscaglia. Tattavia vi si scor- 
gono i luoghi delle chiese, che ?i 
erano ai tempi del cristianesimo. 
Esiste ancora, benché diroccatay 
la chiesa di Aualipsi colla soa foib 
tana dappresso, non che l'altra poco 
distante detta Aj Nicola. Si rìcoDO- 
scono pare al presente nel giardino 
della principessa JSsma Sultana^ 

(i) Era figlia del Saltano Àhmed III. f sof 
rella di Mustafa III. e di Hamid. Celebre ap* 
presso i Turchi è il suo uome, e li puòfrau- 
cimente chiamar V unica fra le donne di 
quella nazione per la saviezza e la facondia. 
Tutti due i suoi fratelli spesse fiate ti con- 
sigliaTano con eiia in turno al modo di gofer« 
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alcune anCÌclie fabbriche, e il Pro- 
dromo d'Aj Jaui. Si osserva del pa- 
ri in quello dell'altra principessa 
dello stesso nome ' il Prodromo 
d'Aj Caterina. 

In {accia al sontuoso palazzo di 
detta principessa si veggono sul 
mare due isolette, o scogli , che 
servono di ricovero alle ostriche, 
colà pih saporite che altrove. 



Dare, e qualunque dì lei richiesta Tenia su- 
bito rallegrata dal pieno soddisfacimento sen- 
za incontrar la menoma diflìcoltà. 

(i) Figlia del Sultano Hamid, e sorella 
dell'attuale Sultano già moglie del rinomato 
Ammiraglio Hnsejn-pascià. Abita ora nel ma^* 
•toso palazzo detto dapprima Tirnakgj-Jali- 
fi, vicino a Curu-cesme. 11 mentovato Tir- 
nakgi Hasan-pascià poi è quegli, chea tener 
della storia turca ha esercitalo sotto il Sul- 
tano MehemmedlU. TolBcio di Jenicer-aga- 
fi, o Capo de' Giannizzeri; e che poscia fu 
promosso al grado di Pascià di Bagdad , ove 
non folendo andare, fu creato Visir , e restò 
io Costantinopoli. Ma un giorno mentre usci- 
va del Serraglio fu assalito dalla genie del 
Gran Visir Jeroisgi Husein-pascià, e fu tru- 
cidato davanti la porta Babi-sade. 
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SAXiAF-snar; cosi fìeue appella- ^ 
lo il termine delie case marìttune [ 
di Cvra-^esme, otc i Greci hanno 
la piccola dùcsa Aj Jaai. Gli anti» 
cU lo chlimaropo Bacca d' Lìdv 
n sto qw Ticino, che Dionigi cluir 
■m Vilìas, è quello stesso > £tt 
GìKo ', che ETagrìo nomina Vi* 
Una. In questo Ino^ la ianion 
Medea, fidinola di £eta, re di 
Coleo* pianlò Talbero d* alloro. 

AaxiTc»-Kioj; cioè, Tillaggio de* 
^ AmaTod, o Albanesi, colsi chìft* 
■aalo ((wse perchè \i abitarono no 
tempo ^li Albanesi. Ora quasi tatr 
to ferma F albergo de* Greci, che lo 
ten<rono in molta considerazione. I 
casini marittimi erano occupali dal- 
la loro nobiltà, ma dopo la solle- 
raiione del 1811 furono confiscati» 
e in parte venduti agli Ebrei. La 
sua marina formando un bel seuo 






^1) Lìbr. U. 10. 
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foniisce ai bastimenti un porto si- 
coro. 

Secondo Sozomeno ' il sno an- 
tico nome era Sostenio, ed anche 
Estia. Questo villaggio» com' egli 
dice, verso mare è distante dalla 
città trenta cinque stadj (cinque 
miglia circa), e verso terra più di 
settanta (nove miglia). Lo stesso 
Sozomeno ritiene che qui l'Arcan- 
gelo S. Michele sia apparso a Co- 
stantino il grande, e che Costanti- 
no abbia qui erettoin onore di esso 
il magnifico tempio ^, detto Taxiar- 

(i) Lìbr. I. Gap. 3. 

(2) Conforme a ciò che seme Procopio 
(de Aedìf. 1. 8.) le chiese da Costantino de- 
dicate all'Arcangelo erano dae^ una di qua» 
una di là del éanale. Procopio, Teofane, ed 
altri pongono quella di Europa nel luogo 
detto Anaplo. Porfirogenito poi la mette nel- 
la contrada di Sostenio, il che spiegando Ce- 
dreno col nome di Anaplo intende (ciò che 
noi pure detto abbiamo d' intendere) tutta 
la rosta di Europa , nella quale era compre, 
sa. Dal che si rìle?a che il sito detto una vol- 
ta Sostenio corrisponde ora (che che ne dica 
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kis» o^Gapo-corOy nome riteunto 
ancora dalla chiesa, che vi poflseff- 
gono i Greci. Da ciò ne* tempi pas- 
sati tutto il villaggio appellavasi S. 
Michele» e anche Asomatos , od 
Afiomaton, cio^, incorporeo, o de- i 
gli incorporei. Esisteva qnesta chie* | 
sa tino attempi di Giastinìano, di | 
Basilio Armeno, e d' Isacco, che j 
yi fecero le necessarie ristaurazioDi. 

Le Ajasme, o fontane sacre di 
qaesto villaggio sono Aj Ilia^ (do- 
ve nel d\ 1 Agosto si fa mercato) 
Aja Kiriachi , Aj Paraskevi , ed 
Ajos Onofrlos nel luogo detto Pa- 
scià-baho^esi. 

Akevdi-Burnu, cioè, capo alla cor- 
rente. Quest'è il promontorio, che 
sporgendo nel mare forma il seno 
di Aruavud-kioj. L'impeto assai ga- 

Gi11ìo)aqaeito villaggio; e sappiamo d'altroD- 
de (Da-cange Libr. 1V« Costant. N. i5.)c]ie 
in tntta la costa di Europa iioo v*era altra 
chiesa col nome di S. Michele, o Taxìarchii. 



gliarilo della corrente cofilrìugequi 
le barche a farsi tirar dai facchini» 
che in gran namero si stanno aspet- 
tando colle funi alla mano. 

Lo spettacolo, che offre qn\ la 
frequenza delle infinite barche, non 
è molto piacevole per le grida del 
remiganti, e de'facchiul, e per gli 
urti delle barche le une contro le 
altre e contro il lido; ciocché non 
di rado cagiona dolorosi naufragi, 
e sommersioni d'infelici, che mise- 
ramente periscono. I bastimenti si 
procurano il passaggio di buon mat- 
tino, allorch*è piena calma facen- 
dosi tirare da pih di trenta e qua- 
ranta persone ' ; ma ciò non ostante 



^i) Di questo pericoloso passaggio fa pa- 
rola aacbe Dionigi appresso Gillio (Libr. il. 
1.): u Vidi, dice, parecchi carichi bas ti inen-> 
ti, che arrivati qaì con prospero viaggio da- 
vano indietro pel contrasto delPonde coi ven- 
ti ... tbafcati allora i marinai li tiravano a 
forca di corde, ma invano perchè la violenaa 
della corrente gli spingeva «tlla parte opjpostaì 
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accade alle volte che la correi 
troppo eccitata dai venti del gioì 
ionanzì spezza le corde , e in 
punto respinge i bastimenti al ] 
stino posto. Goai allora alle bari 
che vi sono intorno, e restano c< 
da quella furia. 

A proposito di questo luogo ( 
se maravigliose adducono £lìan 
Dionigi; tra le altre che i gam 
'^^ ri» i granchi e simili animaletti i 

il polendo sostener qui lo sforzo i 

le acque montano sulle sponde 
proseguendo in terra il camm 
per tutto Fintervallo della correv 
scendono poi di bel nuovo nel i 
re; e che il loro contìnuo pass 
gio per la maremma selciata log 
in certi siti le pietre. Riuscì a C 
lìo, indagatore dilìgente del can< 
di rilevarne le orme ne' sassi coi 



ttude dìsprraii e spaventali i mariuai per 
co abbandonalo avrebbero 1* impresa??. 



4 
t- 



mali; ed aDcorch^, dice» non avessi 
ciò vedalo co* miei proprj occhi, 
uou esilerei paulo a crederlo; sa- 
pendosi bene che le freqoenli mos-' 
se delle formiche per au medesimo 
luogo hanno spesse volle consuma- 
to perfino le pietre focaje. 

£slia * denominarono gli antichi 
questo capo^ che poi fu chiamato 
Megareuma = gran corrente. 

La riva per lo innanzi era impra- 
ticabile; ma il celebre Ammiraglio 
Husejn-pascià sotto il Sullan Se- 
lim la fece appianare a spese di un 
principe Greco, corredandola an- 
che di botteghe a pubblico comodo. 
Nella stessa epoca a spese ili un 



(i) Polibio, Dionigi e Sozomeno usarono 
il nome Eslia anche in plurale^ perocché non 
ftolo questa punta, ma sì anche le spiagge vi- 
cine chiamavansi Estia, e Sozomeno sotto 
questo nome espresse di sopra V Arnavud-kìo) ; 
e Polibio (Libr. iV. ) rammenta il suddetto 
capo chiamandolo 9) Promontorio che cir<. 
ronda le Ettie 9i. 
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altro prìncipe Greco vi fu arclii- 

tettato sulla cima nn bel vede- 
re, dello Visir-kioski = bel vedere 
de* Visirì, ove talvolta recavasi a 
prender piacere il Sultano Selìm, 
come anche il regnante Gran Si« 
gnore ne' primi anni del suo im- 
pero. 

Verso la china tra qnesto capo 
e Bebek appariscono le fondamen- 
ta di un antico monistero ed ap- 
presso una strada sotterranea. Mu- 
dando poi lungo la riva verso Bebek 
osservansi dentro il mare, quaudo 
il tempo è sereno, archi e rovine di 
antiche fabbriche, la qual cosa non 
conosciuta negli anni addietro fa 
dì pericolo a molti bastimenti, le 
cui ancore restarono fra que' rotta- 
mi talmente incastrate da non po- 
tersi pili tirar fuori. 

Bebek; giace in una valle ad alte 
raontague sottoposta da una parte 
e dairaltra. £ abitato da Turchi, 



rmeDi e da molti Greci ^, ì 
hanno anche una chiesa, ol- 
ila fontana sacra nella parte 
iore della valle, ove si crede 
uticameute vi fosse pure una 
u 

china della montagna che 
la Aameli-Hisarì ^, domiua- 
mpre dal vento greco gode 
la eccellente; non co^ì Tal tra 
9 che volgesi a Costantìuopo- 
iva di quel benefico vento» e 



7ra1e ricche famìglie Greche se ne tro- 
ciandio molte, dette Greco-Armene , 
composte di Armeni in origine prove- 
rai villaggi della città dì Eghin vicino a 
e. Benché tatti questi villaggi fin dal 
della fiera persecuzione eccitata sopra 
daCostantino Ducas X. professino lo 
rullo de' Greci, pare ritengono tatta- 
ingua e i costumi nazionali. 
Qui abitavano gli Ebrei, ma sai prìn- 
el secolo decim' ottavo partirono tutti 
ira-cesme, e per gli altri villaggi, ab. 
landò la loro sinagoga, di cai si scur- 
irà il fito. 
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mancante dì buone acque, di cai 

abbonda la prima, in una delle coi t 

vigne sì osserva anche al presente ì 

qualche avanzo di antiche fabbri- j 

che ad arco, in parte coperte di i 

terra. t 

Per mezzo della valle scorre db i 

ruscello, che talvolta troppo ingros- i 

'sato dalle dirotte piogge appor- !■ 

ta danni grandissimi al villaggio. ii 

Nel 1 ^89 si gonfiò a seguo di strip- 1 

pare i sassi del cimiterio, e portar- i 

li alla riva con mucchi di terra, 1 

che vi coprirono le botteghe. Alla tj 



t 



estremità superiore della valle uoa 
essendo il suolo perfettamente orÌ2- 1 
zontale s'inalza un bel vedere fab- S 
bricato dal Sekislam-Diìruzzade al ^ 
tempo del Sultan Selira III. ore ^ 
tutti sen vanno a solazzo. I Tur- t 
chi abitano le coste del mare, ov'è « 
un altro bel vedere ristaurato dal . 
medesimo Sultan Sellm. Prima del- 
le ultime vicende qui aveauo luogo 1 



e conferenze diplomatìcbe cogli 
imbasciatori. 

Il mare forma davanti Bebek an 
gran seno , in cai per esser poco 
profondo non possono entrare i ba- 
stimenti ritenuti anche dal timor 
di banchi pericolosissimi non molto 
distanti. 

Questo villaggio posto di riscon- 
tro al seno di Ghiok-sn ' ha nn 
prospetto diverso da qaello degli 
altri. Invece del canale esso gode 
la vista dell' accennato Ghiok-sn , 
che gli si presenta come nna vasca 
di acqua ridente» tetta circondata 
da vaghi prati e giardini. 

Notisi che al principio dell* im- 
pero Ottomano in Costantinopoli, 
lotta la pianura della valle era giar- 
dino regio, dove passeggiando au 
giorno, così si racconta, an tìgliuo- 
lo del Gran Signore vide an ser- 

(i) Tedi Gliiok-iu: Coita d'Anatolia. 
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GAjALAR^BUBira; cìob» promoQto* à 
rio o capo de* sassi. Fo detto eoal V 
dalla quantità de^macigDi, che ti 
si trovano s^pamassati solla riva per ^ 
indebolir Y impeto del mare. Di là [ 
della strada, che tutta h selciata. , 
si osserva vicino al mare il cimlte- 
rio de* Turchi adomo tutto di bei [ 
cipressi, albero sacro appresso loro. ^ 

Il canale pih che altrove si ri* ^ 
stringe qua pel capo del Hisar» 
castello dell' opposta riva , che a 
questo Gajalar-Burnu sporgesi di- 
rimpetto. Perciò in addietro i Gre- 
ci chiamavano questo sito Lemo- 
copìiu, e i Turchi Bogas-kesen, 
taglia-collo. Sulla cima della mon- , 
tagua ergevasi anticamente il tem- \ 
pio di Mercurio, di cui fa menzio- ; 
ne Polibio, anzi tutto questo luogo | 
chiamavasi Ermeon. 

RuMELi-HisARi, o fortc di Rome- 
lia. Chiamasi così per distinguerlo 
dall'altro Hisar o forte d'Anatolisi - 
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gli sta dirimpetto. Qui comtu- 

la muraglia dalla riva, e sten- 

i fiuo sulla montagna. Contiene 

torri; le due pili grandi sul mou- 

r altra pih piccola sulla ripa, 

I sono collocati i cannoni di sa- 
), allorché passa il Gran Signo- 
Dinanzi alla porta per cui vassi 
nonte si coiiserya un cannone di 
isarata grandezza «plF iscrizio- 
: Rnd. IL' Rom. Imp. 1601 • 
ntro la porta poi del castello, ove 
ìo le carceri, stanno appesi due 
li, una mazza, un osso lungo uu 
kCcio,eduedenti (credonsi nma- 

grossi due pollici. Alcuni anni 
lietro qui si arrestavano, e si 
oaxayauo i Giannizzeri 

II castello fu eretto nel i^5% 
Fatih Sultano Mehemmed IL 



1) È il cannone che presero ì Turchi al- 
nperator Ridolfo II. nella guerra coutio 
ui. 
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Aw flHii dopo dì qoelb 
di AiMitolìa, Lo fiéibhrii! 
eia fise AmgtnLue 3 passami 
ddk tnppc dalTAsia ili Eoropig 
e di serfincne udfa$tiedio .<£ Cm 
UmOSmoftA. Scoimdo ciò che sa 
¥c lo storico fialcondila > non iropi» 
go ad frhbrieailo pik di tre mes^ 

il che ha toloto cgfi sigiufican colk 
tre toni so^pletle. Lindsa opiaìoas 
si h che dalla con&rmaxiou deVi 

torri mite alla Bsoiaglia del castdb 
fcnga dcEneato il nome Mehesi^ 
ased. Ma noi eoa ogoi tliligcnsi 
esaminala siffatta tcadisione oos 
abbiamo potato rilevare in qaal mo- 
do ciò sì Tcrifichi. 

lu questo luogo fa eseguito il 
ponte di ratte» per cui fecero gli 
eserciti di Dario il famoso tra* 
gitto. lutomo a ciò così scrive Ero- 
doto ': tf Osservando Dario il BO0- '^^ 

(1) Libr. IT. 



(oro vi eresse in TÌcìiiauza dae co- 
loDDe di pietra candida^ ToDa eoa 
assiria, T altra con greca iscrizio- 
se... trasportate poi daiBizantiDi 
Della loro città queste colonne» se 
De servirono per Tara di Diana Or- 
tosia, eccettuata una pietra impres- 
ta di caratteri assirj lasciata nel vi- 
ciuo tempio di Bacco ... Poscia com- 
piacendosi Dario del ponte donò 
tieci cose di ogni genere airarchi- 
letto Mandrocie da Samo, che di 
isse fece, qual primizia, figurare 
lU pittura r unione tutta del Bo»- 
ibro, e il re Dario assiso sul trono ' 
n atto di comandar le truppe nel 
passaggio del ponte. L'autore ap» 
liese questo dipinto nel tempio di 
Griuuone con una iscrizione di due 



(i) GiHìo pose molto studio per ìsroprir 
questo trono, o il sasso, su cui era iu taglia- 
io il trono, ma non vi potendo riuscire cou- 
chiuse che dovea esser stato posto in opera 
nelle ibudamcuta del castello» 
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ilislicì greci^ COSI tradotli da Àu- 
drea Mustozidi \ 

Mandrocle il ponte sul pescoso Bosforo 
Costrusse, e ne dico memoria a Giano: 
Sé di corona ornò, di gloria i Samj, , 

Adempiendo del re Dario la mente n, 

M 

J\ contoruo del castello, la riva, * 

e il monte souo tutte abitazioui ^ 

Turche, eccettuata la china, eh* è ' 

uua contrada degli Armeni, dove ^ 

trovasi uua chiesa dedicata alla ^ 

Santa Santugd. La sommità del ' 
monte è una delie migliori viste 

del canale, e la si gode lino a Se- ^ 
raj-Burnu. Alla medesima sommila 
avevano i Dervis (religiosi tuicbi) 

un Tekke (convento), il quale nel- ^ 

l'anno 1826 fu distrutto per essere ' 

dell'ordine di Hagi-Bektasci , uuo ^ 

dei principali fautori de^Gìannizze- ' 

(1) Mastoxidi traduzione e illaitraziooe ' 
di Erodoto, T. II, pag. 255. GoUana de^ j 

aiiùcLi sioriri greci rolgarizsati: Milano. ^ 
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ri. Nel medesimo anno tutti i Tekke 
dello stesso ordine ebbero egoal 
sorte. 

ScSJTAlf-AKfKDlSl . E OD picClol 

capo» che sporge iu fuori tra le 
case, che vanno da Hisar a Balta* 
Limaui. Benché piccolo sia questo 
capo» par la corrente e tanto im- 
petaosa che le barche non la pos- 
sono saperare, spezìalniente quan- 
do spiri il greco-levante. £ perciò 
necessario che passino di buon mat- 
tino, o che aspettino la calma; ma 
fa d*uopo anche allora che si fac- 
ciau tirare da terra, così gagliarda 
è la correntia. Anzi in qualche mo- 
do il mare qua imperversa pìh che 
iu Akindi-burnu; e per questo ap- 
punto ha preso il nome di Scej- 
tau-akindisi, cio^, corrente del 
diavolo. 

Subito dopo Hisàr viene il luo« 
go nominato dagli antichi Pirra- 
kìon pel cane rosso di un pastore. 



<j* 




poi deDa oorreDte diceasi 
= oadoio, silo che i Greci 
m^Imhìs^ lenpi chiamaroao Fooii 
ftk ffMfcwr ddUe aci|ae. 

Bi£Zjk-uxjLSi, e più esattamente 
Bii^i lì ^{ii-£aaiù, cioè» Porto di 
Rikt-^'gta; nume del primo Am- 
i£^ tlì F.ìtJà Sultau Mcliem' 
IL che a? endo dì là salpato 
L j«a fioUa di quattro cento 
LatftÌK<ali Llìcìò al luogo il suo no- 
aae. L'ìalenio del fiIla££Ìo di?ld^ 
si ia due Talbtc; e iu tutte dot 
jcamoo due fiumicelli, di cai 3 
pia grande portala altra ?olta 3 
UMBe di Kimarros. Le acque di 
^ce^ti rumicela stagliando iu qual- 
vìk« tuo^ corroinpevauo Tarla, ed 
cfìuio CiCgioue di coutinue febbri 
wali^ue. I fraudi del vlllao^o-ìo, che 
abitano le case marittime, vi rime- 
diarouo, uou è guari, coIl*asciu- 

Le montagne intorno alle ralli 
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ed alla spiaggia sono latte care di 
pietra ordiuaria. Sul giogo rignar- 
dante il mare possedono i Greci 
uua chiesa^ priva di tetto, ma si 
antica molto, come dimostrano le 
sae mora solide al par di quella di 
oDa fortezza. 

Alla spiaggia, ove termina il sad-* 
detto liamìcello, steudesi una pia- 
nara amenissima, bella ancor più 
per gli alberi piantati e per gli or- 
ti, che la circondano. Illao^o è di 
grande concorso. Benché il seno 
(il cui giro e di an miglio, come 
nota Gillio ) vanti il nome di Xi- 
man o porto, pure approdar non 
vi possono bastimenti, ma semplici 
barelle. 

Un tempo lo appellavano Porto 
delle femmine ' ; e lo chiamarono 



(i) Di tale denominazione tre cagioni si 
poMono addarre; la prima è quella di Dio- 
nigi, al detto di cui, mentre un giorno tatti 
gli uomini del villaggio erano partiti , livide 
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anche Seno di Fìdalia per lo sco- 
glio dello stesso nome, eretto, di- 
cevano, da Nettuno a tomba della 
figlinola di Barbi. Ora questo sco- 
glio sta sepolto presso la spiaggia 
sotto la terra, che vi porta il fio- 
micelio, e sotto i casini, che vi si 
vanno fabbricando. Vi è un ponte, 
e questo diede occasione ai Greci 
de' tempi posteriori di chiamare il 
luogo Sarantacopa. 

Ma pih che per altro divenne 
celebre questo luogo nella storia 
per le illustri imprese del suddetto 
Ammiraglio fialta-oglu, il quale, 

guizzare nna immensa quantità dì pesci, che 
furono presi dalle femmine, e perciò ricevette 
il seno questo nome. La seconda opinione è 
quella di Stefano Bizantino, giusta il quale 
Fidalia moglie di Bizante fino a questo por- 
to insieme colle donne Bizantine incalzò i 
nemici, che avevano assalito la città, mentre 
erano assenti i loro mariti. La terza è quella 
di Gillio, che crede aver avuto il luogo tal 
nome per la calma, che vi regna, calma nou 
turbata da venti, né da troppo spinto corso 
di acque. 
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allorché ì Greci occapavauo ¥ ìu" 
gresso del porto di Costautiuopolì, 
trasse a terra sul coutiueute sel- 
tauta due uav'igli, e postili sopra 
carri, unti maestrevolmente nelle 
ruote, li fece passare ' (cosa in- 
credibile, ma pure attestata da tut^ 
ti gli storici di quel tempo, cosi 
Greci, come Turchi) perle mon- 
tagne, e condottili dalla parte di 
dietro della muraglia di Galata, Il 
restituì nuovamente al mare tra 
Gasim-pascià e Feuer. 

La riva, che segue il detto seno, 
non aveva prima alcun domicìlio, 
anzi presentava alla vista un aspet- 
to tristissimo; ma sotto il Sultano 
Selim III fu venduta a' Cristiani, i 
(|uali ridussero quelle aspre monta- 
gne a giardini amenissimi, e cangia- 
rono la maremma in ricchi casini. 

(i) AlcQDÌ autori dicono in questo luogo 
44 fece vela », cioè, li fece andar per le moìi- 
Ugoe a tele spiegate. Creda ciascuno quello 
che più i^ii piace. 
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Uu altro villaggio alla sommiti 
del moute h parìmeute cbiamato 
Balta-Lìmanì» e forma F abitazione 
de' Greci tintori trasferitiBÌ dalla 
città di Kirk-kilise in Grecia ai 
tempi del mentovato Sultau Selim^ 

Comincia qai appresso a fron* 
deggiare nu vago bosco, che ol- 
treppassaudo in grandezza qoaloiH 
qae altro del Bosforo divenne assai 
celebre. Prende esso la via della 
montagna, poi vien giii» ripiglia la 
riva, e steudesi fino ad EmirghioD. 

EsfinGHiuir. Un tempo appellava- 
si Feridan-pascià'^Babgesi = giar* 
dino di Feridun-pascià; ma dacché 
il Sultano Murad IV. lo diede ia 
dono al Kan, o Governatore della 
città dì Erivan, fa dal nome del 
detto Kan appellato Emirghioii* 
oglu \ Volendo poscia il Snltauo 

(i) Qaeiti è Tabinasib-Culi-kan, che il 
Sultaoo Marad fece pascià d'Aleppo; •pediio 
poi, percliè muUraUava gli abitanti, dallo 
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Elamid stabilire an* entrata airima- 
rei in Bahge-capusa^ vìi fece fab- 
bricare bagni, botteghe, ed ana 
uoschea; tal cbe in breve fece luo- 
To a molti abitanti Turchi. Sotto 
Greci appellavasi Kiparodis per 
^li sparsi cipressi. Coli' andar del 
tempo tutta questa rada fino a Iste- 
lia fu detta Trivia, aggiunto pro- 
>rio della Diva Ecate, o Diana, 
a cai statua era piantata ne' trivii. 
ToKMAK-BURNa, o capo di Tok- 
Dnak. NeHempi scorsi era questo 
luogo il nascondiglio de' pi rati, o 
rokmakgi, dai quali prese la deno- 
oiiuazioue. Sotto il SultanHamid, 
s vie più sotto il Sultan Selim vi si 



lUtto Saluno in Nicomedìa, e di là ricon- 
dotto a CoslanlÌBopoli, fa regalato del dello 
fillaggio anìlamenle al sontuoso palazzo in 
Akor-capu, e a var) campi in Chiad-kane; e 
proffedulo inoltre di tallo quello che gli pò- 
tea occorrere giornalmente. Non passarono 
però circa ielle mesi, che gli fu lolla la tìu 
per ordine del Sultano Ibraiui. 
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fabbricarono iu fila bellissimi casiui» 
tra* quali primeggia quello di Jns^ , 
8u£f-aga Valide Chejasi '• Dielro 
al casino è la sua vigna sulla china 
della montagna, dove sorge il bel 
vedere, celebre pei deliziosi punti 
di vista sul canale. 

Regnando il mentovato Sultan 
Selim fu scoperta verso la spiag- 
gia poco distante dall' indicato ca- 
po una fontana^ chiamata Aj, o S. 
Nicola. 

IsTEiaA, che alcuni chiamano an- 
che Sitiui. Tra i seni del Bosforo 
questo h il più profondo ed il pih 
esteso, e non basterebbe un'ora a 
girarlo con un passo ordinario ^ 



(i) Questi èli famoso Valide Chejasi, che 
a^giorai del Sultan Salini era polente quasi 
come un altro Sultano j ma che venne norìfio 
in Brussa allorquando fu deposto dal Irouo 
il detto Sultan Solini. 

(2) Giusta Gillio il seno di Gengbel-kioj 
dalla parte di Natòlia è più esteso; ma si sa 
eh* essendo di troppo dilatato^ è piutloslo 



i tempo può ancorarvi qua- 
nave; e vi è pare luogo ap« 
per calafatare i bastimenti, 
ìaggìo è posto parte sul g}o- 
tarte sulla spiaggia in mez- 
!uo, abitato tutto da* Greci, 
remità del medesimo seno 
n altro villaggio turco^dove 
iscouo due ruscelletti» clie 
ido per due vallami sMncon- 
[]uì; ed una parte se ne va 
sotterranea a somministrar 
dia fontana dèi villaggio. Le 
rue di dietro dello stesso seno 
iano di cave d* argilla bìau- 
irasi che se ne fanno inEjub« 
IO eccellenti. 

rasi che un certo Lastcnio 
igara avesse dato a questo 
il suo nome '; ma Stefano 



. che OD leoo^ né tampoco è sicuro 

meridionali. 

*ede Gillio che il nome di Casteue 

» da Plinio (ed ef^ualmanle rile?a&i 



silo 

Bizantìuo asserisce che lo stesso i 
laogo era coooscioto dai Greci sd* t 
io uouie di Leosleuio. Dicesi iool- | 
tre che l'indoviuo Anfiarao avesse I 
il sao tempio sopra quei monti. 

Iehi-kigj. e traduzione del ter- 
mine greco Neochorion = Nuovo > 
villaggio. Dee questo nome alla re- « 
cente sua fabbricazione nel secolo ; 
decimo quinto. Allargasi lungo il 
mare e sulla china del monte pia 
di tutti gli altri villaggi del Bos- 
foro. Strettissime ne sono le stra* 
de, il che dicesi fatto a bella po- 
sta, perche far non potessero i Co- 
sacchi ' scorrerie a torme, e gli 

«la tuil'ì fnaooecriiti, come osicnra Ardui- 
no), sìa lo stesso che Laslenio. 

(i) i Cosacchi, che abitano i conloroidel 
fiame Don o Tauai, allorché nel i6j3 la 
flotta Ottomana trovavasì in Kefe per com- 
battere iu faTor di Tatar-kan, ti ipintero 
ali* improvviso con cencinquan ta sciache (bar- 
che così chiamale dai Turchi) alPaaialto 
dell'indicato villaggio, arsero diverte botle- 
gliCy saccheggiarono case, e poi se ne fuggi* 
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abitauti avessero tempo di mettei> 
81 in salvo. Gli abitanti per la mag- 
gior parte sono Greci; vi occupa- 
BO tre contrade, ed esercitano i 
divini oflizj nelle tre chiese Ai Nj- 
cola» A] Jorgbi, e Panaia. Vi han^ 
HO inoltre tre sacre fontane deno- 
minate Aj Jorghi, Aj Garalambos, 
e Aj Paraskevi. 

Anche i Torchi vi sono name<- 
rosi, ed abitano verso il seno d'Iste- 
uia. La contrada degli Armeni poi 
sta di dietro a quella dei Turchi 
con una fontana detta Eruieui Ges- 



Tono pel mar Nero. Allora furono eretti i due 
Ibrti all'imboccatura del canale, clMamali 
Carak*caleleri per impedire il loro ritorno. 
Nulladìmeno nel i<^02 sotto Saltan Musta- 
fi 11. tornarono ad atialirlo, e ad onta del 
■uofo cailello, appunto allora dai Tnrehi 
cutlrutto al medesimo 6ne nello stretto di 
Glwrciey non si perdettero d'animo i Cosac- 
chi, e replicarono gli assalti sotto il Sultan 
Oiman 111, che fu costretto a maggiormente 
unificare il suddetto castello, e stabilirvi 
Qoa guarnigione capaco della difesa. 
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mesj» ciob» foutc degli Armeuì, e 
coD uDa chiesa anita al rispettivo 
cimiterio. Abbouda il villaggio dt 
bellissimi giardiui, e di vigue ame* 
Dissime piautate sulle mootagoe. 

L* estremità superiore del villag* 
gio chiamasi Kioj*basci» o capo- 
villaggioyche anticamente al tempo 
di Dionigi Bizantino appellavasì 
Commaros, dagli arbuti e corbc2- 
zoli» che vi erano in gran copia. 
Si osservano tuttora le fondamenta 
della cappella distrutta nel princì- 
pio del secolo precedente '• 

Scogli e rupi ingombravano una 
volta tutto r intervallo del mare da 
questo punlo sino a Galeuder; e 
siccome la forza del mare era ga- 

(i) Come nelle isole vicine a Coitaniioo- 
poli, qui pure un tempo sonavano le campa- 
ne. Accadile un giorno che mentre irovavasi 
il Sultano ad oggetto di divertimento in l]ào« 
kìar-isgbelesi , ebbe ad udirne il tuono ; 
perchè disturbato da quello strepito diede 
ordine di atterrare la cappella e il campaoi- 
le^ ordine eseguito sull'istante. 
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^lìarda» piacque agli antìclii di de- 
nominar qnesto tratto Bagkìas. 
Qne8t*e il sito, ove i Bizantini ab- 
batterono Demetrio Generale del* 
la macedonica flotta. Perciò ebbe 
iDche il nome di Termimerias. 

Calekdsr. £ un bel pendio» di- 
riso a gradi» piantato d'alberi, con 
dae fontane salla spiaggia. Que- 
ita'^aituazione inebbria di piacere 
I Costantinopolitani , e Io stesso 
Saltano y\ si reca talvolta a pren- 
derne diletto. Fu perciò nel 1826 
ordinata l'esecuzione di un magni- 
fico bel vedere da Husejn-pasciè» 
custode del canale. 

Per lo innanzi qui pur tenevansi 
alcuna volta le conferenze cogli 
ambasciatori. Il primo suo nome 
fa Pilexos, che poi fu cangiato in 
<]aeIlo di Libadìon, o erboso, sic- 
come nota Gillio, il quale ebbe la 
sorte di osservare le rovine dell* an- 
tico villaggio. 
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Tarabia ? Villaggio abitato di^ 
Greci» sede di nn loro metropoli* 
ta '. Il golfo, o seno, appresso il 
qaale posto h il villaggio, è assai 
vasto; sicuro da' venti, ed ha un 
mìglio di circuito. Ma siccome dou 
vi spira il veuto greco, così le abi* 
tazioni de' magnati sono poste al dì 
fuori lungo il mare, dove si gode 
il benefizio del detto vento. lu una 
contrada a parte sul giogo del mon- 
te si trovano alcuni casini di Euro- 
pei, e di Armeni. 

Tutti i monticelli e le valli di 
questo villaggio erano adorni di 
giardini graziosissimi sul gusto ea- 
ropeo , appartenenti alla nobiltà 

(i) La sua residenza, o diocesi propria- 
mente era Terkos, o come chiamavasi anti- 
camente Derkon, paese situato sulla costiera 
del mar Nero, dieci ore incirca distante da 
Costantinopoli^ e tuttora nel catalogo ti ap- 
pella Vescovo di Dcrkon, e di Neokorion , coi 
titolo d'Ipertimos, o Reverendissimo. Pre- 
sentemente però egli resiede in Tarabia, es- 
sendo Teikos abitato da Turchi. 



\ 
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reca; ma fio dal 1820 sono gnasti, 
Dufiscati in parte, ed io parte y en- 
ati. 

Terminati ì casini marittimi, ec-^ 
oti il villereccio palazzo dell' Am- 
asciatore Francese ', con un bel 
lardino a larga gradinata per es- 
sre sni pendio, e piantato di pi- 
tacchi. 

Era celebre un tempo questo 
illaggio sotto il nome di Farma- 
faevs, o farmacia ; perchè la maga 
Aedea qui avea conservata la cas* 
etta delle sue medicine ^ Al prin- 
iipio poi del quinto secolo volle 
Utico, patriarca di Gostantinopo- 

(1) Questo palazzo anitamente al giardino 
n stato messo iu piedi dal riaomato Guidi 
kbraham Armeno, che poi attese le circo- 
tinse lo vendette al famoso principe greco 
psilaDtt, decapitato il quale, passò al fisco, 
■di fo dal Gran Signore dato in regalo aU 
'Ambasciator di Francia col permesso di 
piegar la bandiera del suo Sovrano, privile- 
po non conceduto ad altri ministri. 

(2) DionigiBizantinoappressoGillio.il. 16.' 
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lì, matare il nome dì Farmaclie?s 
ìli Terapìa S o saDÌtà, nome adol- 
tato anche dai Tarchì, che pronun- 
ziano Tarabìa. 

Ne' tempi passati la spiaggia del 1 
meutoyato seno era nn folto bosco. 
L'estremità, che guarda Gostan- • 
tinopoli, si distingueva col nome ' 
di Lìnos: il picciolo golfetto vici- j 
no col titolo di Oldios Galos» e i 
colla denominazione di Gategros I 
gli scogli, che il mare gli presenta \ 
in faccia. Sulla cima rotonda del j 
monte, oy'è situato il bel v.edere ì 
del così detto Bibica Greco, ora 
di ragione di un Armeno, esisteva* 
no anticamente mulini a vento, ed 
un fanale per segno ai bastimenti. 



(i) Sebbene Gillìo rammeniì ì\ cambii- 
mento del Dome Farmachers in Terapia, 
11 uD fa motto però del patriarca Attico, at* 
tribuendo il fatto piuttosto ad alcnno dff;li 
iinperalorì; mentre Socrate (Libr. V. Càf. 
2Ò ) invece vuole autore di tal cangiamrala 
il detto patriarca. 



KiR£Gi*BuaNC7, o capo alla calci- 
la. Luogo pieuo dì alberi cou una 
butaua appresso il mare, ove au- 
;he ne* pili caldi giorni della state 
riuoca molto il vento greco, che 
'ende perciò assai numeroso il 
:oucor8o. Ebbe tal nome dalle an- 
tiche fornaci di calcina distrutte 
lotto Sultan Mahmud I. dal cele- 
ire doganiere Isac-agà, che ridus- 
le il sito a luogo di pubblico di- 
rertimento '. Sultan Selim III in- 
trodotta ch'ebbe la nuova tattica 
militare, vi pose un quartiere di 
loldati con una batteria appresso 
la moschea, che parimente vi fece 
fabbricare. 

La rupe, che prima, vi era, die- 

(i) Questo era il solito luogo, dove piacc- 
foliuenlc trattcDcasi anche l' Armeno Jacub, 
«amo più potente di un pascià, il quale ri- 
Mauro la fontana ad arco, che giace qui tÌcì- 
■o tolto il nome di Santa Eufemia. Quest* uo- 
mo rjDomato in tutto 1* impero ebbe V infe- 
lice torte di essere decapitato per lo stollo 
puntiglio di un suo connazionale nelFan- 
uo 17J2. 1 o 
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de a tulio questo tratto ed alle vk 
cine vallate il nome di Dikìa»,^ 
cangiato poi dai Greci in quello df 
Brologenon. \t 

Dal capo, che s'incontra prìmlj 
di giougeiri, comincia a farsi vc^ 
dere il mar Nero. Perciò gli as^ 
tichi Greci lo chiamarono Clidasi) 
Riuscì a Gillio di osservare anelli 
in questi siti le rovine di qualcW 
antica muraglia, ed alcune coloni 
ne di marmo. 

KsrEU-noj; Villaggio turco, po^ 
sto sulla costa del mare, di poco^ 
pregio, anzi totalmente abbandcH 
nato per Taria malsana, cagionata 
dalle esalazioni, che mandano ila* 
ghi della vicina vallata di Bùjok- 
dere. Queste esalazioni però si pos- 
sono evitare nelle stanze ben c!iìase 
la mattina e la sera S restando da 

(i) Colle dette precanzìani si conserraoA 
in ottima salate alcune famiglie Armenti 
che occupano i casini della marina. 
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[ersi qael'prospetto^ che forma 
merito principale ed quico di 
!8to villaggio. Rìasceudo esso 
liti dirimpetto al mar Nero» è 
rimo a vedere i bastimenti, che 
raso nel canale. Ha inoltre a 
co il bel prato di Bùjiìk-dere, 
tranquillo seno, e verdeggianti 
itagne, e orti fruttiferi, ed ac- 
abbondanti di pesce più che 
ilnnque altro villaggio. 
Ai confini presso al porto di 
rk^agagi miravasi anticamente 
la spiaggia la statua di Saronc, 
ato dai Megaresi per Dio del 
re, e Sarone appunto intitolar 
i anche il vicino promontorio. 
3uJUK-i)ER£. Torce qui direzione 
auale, avvicinandosi a ponente 
eatro, e forma un golfo, o piut- 
-o una baja estesa, in cui pos- 
o sicuri fermarsi suU' ancore i 
limenti. Gli antichi Greci lo 
lominarono Vatìcolpos == golfo 






{ 
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profondo» e i Torchi con maggio^ 
re espressione Biijuk-dere *, alliH h\ 
deudo insieme alla vastità del goMb |i« 
e della piacevole valle, che giace 
air estremità del golfo medesimo.* il 
E rinomata questa valle, o piuttih 
sto prateria, per sedici alberi * 
molto elevati, che contano pih £ 
tre secoli. Parecchi anni addietro 
qoesti alberi, prima, che alcuno 
cedesse ali* impeto del vento, dispo- t 
sti in forma circolare comprendea* k 
no nel mezzo come una stanza re- i 
tonda di dodici passi di diametro, il 
Luogo molto celebre al tempo dei if 
primi Sultani. Presso questi alberi ii 
facea dolce invito il regio bel ve- lii 
dere ( si osservano ancora le fon- «t 

(i) Derè in turco significa radanansa di k 
acque, e valle; Bùjùk vuol dir grande. ,. 

(.2) i Turchi chiamano questi alberi Kirk- 
agagi, ovvero quaranta alberi, come se di- 
cessero molti alberi. Li nominano inoltre i; 
Jedi-cardaslar, o sette fratelli, per avere an- % 
nodale e congluaie le radici gli uni cogli altri. ^ 
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leuta), dove sedeano in grato 
»so ì Sultani dopo V esercizio 
a caccia nel loro giardino. Là 
teria mostra pure al presente 
m lato la strada ' selciata» per 
essi passavano al. giardino, e 
'interna sna parte la fontana 
imata fino a quest'oggi Hun- 
r-sujn = acqua regia, o acqua 
Gran Signore. Sino a Feuer 
pendeva il giardino coli* unito 
[SO copioso di parecchie specie 
uimali da caccia. Ora tutti que- 
siti abbondantissimi di acque 

divisi in parecchi orti, e giar- 

1 frattiferi. Le acque poi scor- 
do in parte pel prato vanno a 
ccare in mare; e in parte per 
sotterranee si dividono in varie 
Lane ad uso del villaggio. Ma 
vallata, o praterìa conservasi 

>^ Sotto Sahan Ha Iti ìd questa strada veo* 
lAtaorata ilal famoso Hasan-pascià dello 
lirli. 



{ 
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ancora come laogo dì pabb 
vertimento, detto una volta 
agros = bel campo. 

La costa del mare latera 
a questa vallata sommìnistr 
gialla opportuna a varie s^ 
vasi. Il villaggio h abitato d 
chi^ da'Grecì, ohe hanno pi 
chiesa, e da pochi Armei 
hanno sulla montagna an ci 
di loro dirittp. Sono coni 
molto i suoi casini prossimi 
re, massime quei vicini a ! 
burnu, occupati per la n 
parte dagli Europei ', vi 
loro prediletto, ove a propi 
«e hanno appianato una stra 
rozzabile davanti a' loro casi 
cettuata quella di Francia t 
altre legazioni hanno su 
strada il loro estivo soo^ofiori 

co 

(i) Ultimamente solto il regnane 
ottennero in qaesto TÌllaggio aucke v 
sa aflìziata dai Padri Couventuali. 




5«^- . **^ 

^5^1 riuomato è quello del Baroli 
^^!J[*ibsch, Ministro di sua Maestà 
^auese, e piii aucora quello deU 
"^^'Anibasciatore delle Russie. 

Saaijar; Villaggio abitato dai 
archi con una vallata distesa in 
*]aDgo, ìuuafljata da un rigaguolo. 
^^ casiui sulla spiaggia e spczial- 
VMieute quelli di Mesar-Lumu ', oc- 
V^capatì dagli Armeui, godono uu* 
^ttrìa eccellente, e cosi tutto il vil- 
-laggìo» tranne la vallata \ Fa qui 
^piacer Y osservare i Turchi, tutti 
"i«ii buona forma, dì alta statura, di 
./gagliarda complessione. Non è ma- 
raviglia un'età di novanta e di cen- 
to anni. Io ne ho conosciuto uno 

(i) Cioè 9 Capo del Ciniiterio; e fa chi«-> 

.nato così pel piccolo capo, che forma qui 

il canale, e pel cìmìlrrio de*Turcbi che gli 

sia di dietro. 11 regnante Sul tao Mahmud vi 

mise uhimamente una batteria. 

(2) La vallata è d'aria inaliaoaj abbonda- 
no però di frutta i giardini, che la circon- 
dano. 
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di cento diciotto ancor nno e ro- 

bosto. Perfino i cani sono qoì p|k 

grancli degli altri. '< 

Questo villaggio ottenne il té^' 
me di Sarijar *'= monte giallo dai 
monti gialli» che impacitati di lotl^ 
tramandano la passa a tutti i loó^ 
ghi circonvicini* Nella montagas 
marittima vicina a Jeni-mahalleìi 
trova la miniera di marcassi ta, db» 
me dimostrò ultimamente a'nostÉì 
tempi il chiarissimo Spallansaia. 
Alcune vene gialle e fulgide di qofr* 
sta miniera adescarono la brants 
del Sultan Mustafa HI che ordiai 
scavi sotto la presidenza di alcuni 
impiegati di zecca, ma vedeudo 
irittato inutilmente il lavoro cessò 
dall'impresa. 

Nella superior parte della detta 

(i) Alcnni traggono questo nome daqaeP 
lo del Dio Sarone, che gìatta GiUio (Libr. 
II. Gap. 18.) ftfea in quei contorni an'ara 
propria. 
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vallata esìstevano anticameute tre 
monasteri colle loro solite fontane. 
L* acqua che qa\ scorre sotto no-* 
me di Kestane-suja, di cui altrove 
parlammo'» ha origine senza dub- 
bio da una di queste fontane. Per 
volerne aumentare la copia vi si 
unirono nel 1811 altre acque, che 
qua e là schizzavano ; ma tale con- 
siglio scemò la primiera bontà del- 
. l'acqua, benché passi ancora per 
oua delle migliori di Costantino-- 
polì. Nello stesso anno volendo ap- 
pianare il sito, lo ridussero come 
a spaziosissima gradinata per co<* 
modo del popolo, che di continuo 
vi si affolla per tutto il tempo della 
state. In poca distanza sorge un'al- 
tra acqua detta Hunkiar, o regia, 
che sembra del pari una fontana 
di qualche altro antico monistero. 

(1) Pei nocciaoli, che ìfì allignano fìi es- 
tà chiamata anche Findik^uiu , o acqua di 
nocciuolo, come pure acqua argentina per 
la sua bontà. Vedi Parte I. Num. IX. 

10* 
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Gol uome dì Sima esprìme Dio* 
nigi il capò del yillaggìo, che Git- 
ilo fa derivare dalla voce Simita, 
€os\ pretendendo che fosse chia* 
malo anticamente. Il seno poi in 
tin col mentovato rigagnolo si co* 
iiosceva altre volte sotto il nome 
di Scletrina. 

j£m-MAHALLE; vocc turca , che 
significa contrada noova. £ abita- 
ta da* Grecia che vi hanno una chie- 
2%a. E frequentata assai per Faria 
ottima, e per la sua prateria ame- 
liissiraa sul pendio del monte. Ol- 
tre all'acqua mentovata di sopra 
e non lontana, dalla parte del ma- 
re vi è un'altra sorbente detta Zift- 
suju = acqua bituminosa, del pari 
stimata , con appresso una bella 
fontana. In poca distanza vi si sco^ 
^ono le fondamenta dell' antica 
chiesa colla sua fontana. 

Questo villaggio e il confine del- 
le vllleo^ffiature sulla costa dclFEu- 



k 
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nna torre per norma de' bastimenti > 

che vengono dal mar Nero. 

La maggior parte de'snoi abi- 
tanti sono anzi Greci che Turchi; 
e per la frequenza de' piccoli legni 
turchi ha un commercio assai fio- 
rito. 

Qn\ abitava il famoso Gabakgi» 
che fattosi capo de' Giannizzeri di 
Costantinopoli cacciò dal trono nel 
1808 il Sultano Selim III, e restò 
poi egli stesso ammazzato da certi 
Albanesi spediti qui da Mustafa 
pascià. Allora i Giannizzeri incen- 
diarono tntto il villaggio per ucci- 
dere i detti Albanesi» i quali dopo 
di avere assassinato Cabakgi si era- 
no nascosti per le case. 

Dalla parte di dietro a Fener 
sono tutte vigne ben coltivate e 
luoghi opportuni per la caccia. Da 
quella poi dinanzi sorgono dalla 
superficie del mare gli scogli, o le 
isolette tanto celebri neiraulìchi- 



I gino a fior cfacqneTewMH 
no le une colle altre. Firrono, 
dette anche S^nnjlcgades = 
iiou solamente perehè faniM 
hiaiiza d'avviciuarsi trattoti 
uuc alle altre, ma percbè a 
come spiega Plinio ', goard 
tla uu lato pajouo unite io 
mentre all' opposto osservi 
dirimpetto, veggonsi, qoali i 
fatto, tlisgiuute. Una tra le p 
di queste rupi conserva salii 



la loro cunfignj 
ci, aveiido pm 
, In qu»Ie carica^ 



à ■ k 
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inzo di colonDa nel cui piedi- 
sì legge un'iscrizione latina» 
% da Leunclayio, e da Wa- 
)resso le Brun, e dal celebre 
£ sebbene tatti tre diversa- 
leggano alcune parole, con- 
no però nel riportare ugual- 
il nome di Augusto, a cui 
tio dedicata la colonna. Nel 
il chiarissimo Sestini tentò 
^erla, ma trovandone guasti 
ieri non ha potuto rilevar 
iltimà linea, citata da lui nel 
tomo delle sue lettere, al- 
ì diHerente da quella de'sud- 
utori. Egli e di parere che 
una fosse eretta in onore di 
io; e che nel medesimo sito 
') si accordano anche gli ai- 
naviganti facessero sacrifizj 
del mare, perche rendesse 
rospero il viaggio. Non man- 
pretese dedicata questa co- 
ad Adriano. L* opinion poi 
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di chi la credelte piauUla da Pont* 
pco e aflatto ìnsossisteote. 

Nel 1806 a noi par fa data Toc 
casione di salir golia cima di questi p,. 
rape non seoxa gran fatica, Sf9(\i 
aialoìente nel discendere, tanto eia 
scabroso il sentiero» ed osserYtti 
abbiaoM la colonna mozxa di cap» 
fello» ma intatta nel rimanente àér 
le sue parti, delT altezza di un qo- L 
mo» e fornita non di una iscrìsiof k 
ne soltanto nel piedestallo, ma di 
pareccbie parole all' intorno defla || 
stessa colonna. La ristrettezsa del 
tempo, ed altri peculiari riguaitfi . 
non ci permisero di leggerle iDlie* 
re; ci è per altro aT?ìso che tanto .,^ 
non costi il rile?arle, qaaudo ripa* 
lìti veofl^ano a do?ere i caratteri 
da* muschi, dai quali sono troppo 
imbrattati. 
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COSTA DI ANATOLIA 

ScuTAni * ; Paese vasto e popola- 
ci pìh che Smirne. A mirarlo dalla 
•arte del mare h privo di ogni ap- 
lariscenza, perchè sitaato in una 
alle; ma spiccano bene i laoghì 
tosti sol monte. E per la maggior 
«rte abitato da Turchi ed Arme- 
\ì^ al confronto de*qaalì ì Greci e 
rli £brei appajono in assai scarso 
l'amerò. 

Tante sono qnile moschee, che 
sarebbe lunga cosa enumerarle tut- 
te; perciò ricorderemo soltanto le 
rrrìacipali. Quella vicino alla riva è 
la prima» detta perciò Isghele-gia- 

m 

(i) Scatari, o come dicono i Turchi 
Utgliiadar, deriva giusta Gillio da Scutatns ^ 
forte dalla truppa armata di scudo, che al 
tempo de' Greci vi stava io guardia, oppure 
da érison, nome che questo luogo ricevette 
dagli antichi Franchi, allorché sMmpadro- 
DÌroDO di Bizanzio; la qual parola Crison 
appresso loro significa scudo. 






^^.•- Sopra t, PO *^ per 

fe^"' ^'"-^re :rvT^^ -'■ 
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Sultano Marad IH volle emulare 
e dae anzidette principesse col- 
'inalzare nel 985 dell'Egira (1 ^Tj) 
relegante moschea detta Cinili* 
Riamisi = moschea di majolica, con 
Ine diversi bagni, Iraaret, e Me* 
drese '. Ne di minor pregio h la mo- 
schea nominata Valide - giamisi , 
eretta coi due bagni nel ]o53 del- 
l'Egira (1644) daKussem-Sultana 
[Vlahpejker, moglie del Sultano Ah- 
niedy e madre del Sultano Ibraim. 
E pur bella l'altra appellata Aja- 
Bma-giamisi, posta in luogo eminen- 
te, talché può vedersi anche dalla 
parte del mare, costrutta dal Sul- 
tan Mustafa III in nome di sua ma- 



'(1) La medesima principessa fabbricò den- 
tro la città di Costantinopoli P ambito Kan, 
di nome Velìde-kaniy che riguardasi come 
Yakif) o rendita dell' accennata moschea. 
Notiti di passaggio che col nome Kan s'in- 
tende an grand* edìQzio, dove vanno ad al- 
loggiare i mercanti per attendere aMoro af- 
fari. 
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dre. Ma sorpassa tutte qaeste ìa i 
archi te tiara, e in magnificenza la ^ 
moschea del Sallan Selim ILE cod 
due Minare, o torri a forma di 
campanile, e con bagni, a cui ag- 
giunse anche la contrada Selimie, 
la pih bella che abbia Scutari cou 
larghe strade adorne di varie bot- 
teghe anche di quelle ad uso di 



caffè *. 



Tra' suoi yarj Kan, od allogg) 
e celebre quello di Kemer-kani, 
fabbricato ad arco, sostenuto da 
colonne, vastissimo e ricchissimo 
di camere, solito albergo di mer- 
catanti e pellegrini, che da ogui 
parte dell'Asia vengono sempre ad 
alloggiare, e qui trovano anche 
stalle sufGcienti pei loro cavalli. 

Il regio palazzo sulla marina oc- 



(i) Fra le altre molte, degna dì partico- 
lar meDziooe ^ la moschea edificata da Rum 
Mehemmed-pascià, Gran Visir del Sultan 
Mehenimed li. 
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ii|ia ini bel silo; ha d'appresso uua 
loschea^ opere dì Scemsì^pascià'. 
/altaale Sultano rifabbricò il pa- 
izzo dalle fondamenta; ma non 
vendo f|aella copia di stanze che 
ichiedesi per una corte nomerò- 
issima, non serve che ai diurni sol- 
izzevoli trattenimenti. 

Gli Armeni abitano la parte deU 
a montagna lungi dal mare, vale 
. dire» le due contrade di Jeui- 
oahalle, e di Selamsis. Neil* una 
r neir altra hanno una chiesa, ri- 
itaarata dal loro patriarca Giovan- 
11 IX. La chiesa di Selamsis, sotto 
1 nome di Santa Croce, h molto 
frequentata dai pellegrini. Ultim'a- 
nente gli Armeni popolarono an- 
che la parte di Baglar-basci, ove 

(i) La totnniità della moschea in vece di 
ina niexxa luna, solito emblema delle mo- 
chee, ha nn sole dorato , detto da* Torchi 
$cems; e ciò forse per alludere al nome del 
'ascia, che la eresse, poiché Scems in Arabo 
igiiìGca sole. 
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sì respira an* drìa eccellente, e si 
gode nna vista deliziosa , mentre di 
qua rignardaudo si preseuiano agiif 
occhi qnelle amenissitne vigne, chel 
formano 11 miglior vanto del paese^ 
e nelle qaali nasce Tuva bianca 
detta GiavaS'iìsumiy tanto celebre 
in tutta la Tnrchia. 

Qaesto h il luogo delP antica 
Crisopoli ', le cui mura erano sta* 
te fabbricate dai capitani Ateniesi 

(i) È così appellata da Grìse figliuolo di 
Criseide e di AgameDUoue, il quale mentre 
viaggiava verso la Taurica per trovar sua so- 
rella Ifigenia sacerdotessa, arrivato qui spi- 
rò, e fu sepolto. Questo è il motivo per cui, 
al dire di Dionigi Bizantino presso GilliO) 
pensano molli che la città prendesse il nome 
di Crisopoli. Altri però secondo il medesimo 
autore affermano che la città abbia avuto 
questo nome dal deposito del danaro ricavato 
da* tributi, che i Persiani resi padroni di 
queste province qui deponevano ed accumu- 
lavano. Sembra con più ragione die ciò si 
debba dire degli Ateniesi 5 i quali, come ve- 
demmo, qua depositavano tutto Toro e l'ar- 
gento ritratto dalle tasse delle navi prove- 
nienti dal Ponto. 
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ì oggetto di conservarsi il pro- 
filo della navigazione pel mar 
ero. Trenta bastimenti vi erano 
BStinati alla custodia. Filippo il 
[acedone poi, così scrive Cedre- 
0, l'ingrandì vie più facendovi an- 
be fabbricare un palazzo, ed una 
iscina con un bel giardino, ma le^ 
cende de' tempi non ci lasciarono 
iu nulla. 

Kts-culest. e questa una picco- 
I isoletta chiamata dagli Europei 
i'orre di Leandro '. Pare a veder- 



(i) Non ti può addurrò alcana certa ra- 
ione di cotal nome; qaando^ per equivoco 
»n ti alludesse alla favola dì Leandro e di 
FO» che molto farebbe a proposito^ ma il 
ittaggio a nuoto di Leandro per andar a 
"ovare la sua innamorata Ero fu da Abido 
Srato nello stretto de* Dardanelli, non già 
»1 Bosforo, oggetto della presente descrizio- 
*. Potrebbe al più si fatto nome riconosce- 

la sua origine dalla somiglianza di questa 
rre con quella di Sesto, e dal desiderio di 
Tpetuar la memoria del compassionevole 
'Stino dell* infelice Leandro da Abido^ e 
•Ila sua Ero. 
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k nna fortezza con canuoui alVin- , 
tórno, e con ona torre, in cai £ ■. 
notte 81 accende nna lacerna a be ^^ 
uifizio de' remiganti. Essa non ^ di- . 
stante da Scotari che cento passi, 
come dice anche Giliio, spazio cbe ' 
per la maggior parte si pnò facil- ' 
inente gaadare. Una volta ^iute^ ì* 
tallo del mare tra Kis-culesi e Sco- 
tari era impedito dal molo, pianta- ^ 
to contro l'impeto della corrente, 
la quale serviva d'inciampo nel tra- 
gitto da Calcedonìa afiizanzio. Ma 

qualche tempo prima di Gillio non 
so perchè fu distrutto^ e s'impie- 

•arouo i materiali in altri lavori, 
e ne vedono tuttavia alcuni avau- 
zi sotto le acque. 

Secondo le parole di Niceta da 
noi pih sotto riportate sembra che 
la detta torre fosse opera dell' ina- 
perator Manuele; anzi che lo stes- 
so imperatore ne facesse erigere 
un'altra dinm[»etto a questa ap- 
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presso il monistero de' Maugali, 
nel s'ito che chiamasi preseutemeu- 
te Seraj-burna '; e ciò a fine di 
gtcDdere da una torre all'altra ca- 
teue atte ad impedire l'ingresso 
alle navi nemiche. 

Troviamo che anticamente sul 
capo meridionale di Scutari^ sopra 
qaello, cioè, che sta in faccia al 
sqddetto Kis-culesi, vi erano alcu- 
ne colonne, che sostenevano la fa- 
mósa ara colla vacca di bronzo, ri- 
cordata da Arriauo; che poi demo- 
lita fa invece, per quanto scrive 
Codino, inalzata di pietra; ed ap- 
pcllavasi Damalis ' dal nome della 
moglie di Carete. 

(i) Seraj-barnu significa Capo del Serra- 
glio^ perchè in qneslo immenso palazzo il 
Sran Signore tiene appunto il suo Serra- 
rlo, In Corte, e forma la propria residenza. 

(2) Fino a* tempi di Codino leggrvasi in 
!!reco il seguente epitaffio cosi riportato in 
alino da Lambeccio. 

9 Inachiae non sum signumbovis, haudquc 
focatur 

1 1 



Dietro queste osservazioni mi è Ib 
avviso che il detto capo cougiuoto p 
* prima alVisoletta Kis-calesi, por* |G 
tasse ancVesso il inedesimo nomei il 
e fosse io consega euza il Kis-eule- 
fii, dov^era piantata la statua di Dar 
malis. E poco importa che gli an- 
tichi scrittori non abbiano rì^uar* 
dato.il luogo come isola; giaccbè )^ 
a' loro tempi il molo, di cni abbiam .>i 
fatto parola, la univa al continente ^ 
di Scutari, e perciò considerava» ; 
come il capo del medesimo conti* ^ 
neute. Dal che ne segue che la de- [ 



A me adversum illud Bosphoriam pelagns. 
Hanc eienim prius ira gravìs Junonii 

abegit 
Usque Pharum^ sed ego mortaa sum Ce- 

cropis 
Àtque Cbarelis eram coojux, illumque 

sequebar 
Nempe Philippeis navibus opposilum. 
Bucula dieta fui: conjux ntinc grata Cha- 

retis 
Terrarum gemino laetor, utroqae solo. ri 
(Greor. Cod. de orig. Const. Histor. 
Bizant. Tom, XVII. pag. i) 
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ootnìnazìoDe torca si accorda ottì- 
mameute coiraotìco nome dì Da<- 
malis; imperocché Kis-calesi noU 
vool dire altro che Torre di doii* 
sella. £ ad essa adattatissimo au?' 
che l'altro nome di Ociìs-culesi, o 
Torre di bove, o di vacca, come ai- 
cani fra i Turchi vorrebbero che 
M dovesse chiamare; poiché altro- 
ve già veduto abbiamo che Dama- 
fis significa vacca. Che il sito poi 
sìa esattamente lo stesso, ben si 
può rilevarlo anche dalle parole di 
Nicela, il quale scrive: ' « La Tor- 
re che sorge dentro il mare, da cui 
bagnata è la terra, e opera del me- 
desimo imperatore (Manuele), tor- 
re che una volta appellavasi Da* 
malisf ed ora fortezza s?. 

Ocus-LTMAni = Porto de' bovi . 
Ebbe presiso i Turchi tal nome dai 
giumenti, che imbarcati a Bescik- 

(i> Libr. III. 3. 




dalla costo dellEih 
ro|a a iprlii tldT Asia si (anno q4 
ibaffcare. II Solton Sclim IQ reie 
ccleÌMe q«cslo laogo col iarvi cq| 1'! 
strairc ■■ iMnrnso granaio di pie» 
tia, a fare piani, coperto di piomibot 
Mamrrrroli bastimenti scm 
i loro grani portati da Od» 
Lia aHMcbea e Tannessa fonUr 
em giardini e colla rira» portano 
il uose del proprio autore « cioii, 
£ Abdnraman-ara Silihdar = Scó- 
Aere del Sultano Mnstofii IIL 

Li'etimolo^ia delf antico nome 
Bosforo» ed il continuo tragiUOj 
iJie i|uì si fa de* bestiami in barcSi 
ed anche a nuoto, allorché alcaiio 
ne cada in mare ', fece credere a 



(i) Non di rado si danno simili casi; tà 
io mi ricordo che nel iSaS mentre da Scih 
tari si trasportarano in un naviglio alcani 
buloli Terso Bescik- fasci, accaduto il nau- 
fragio appena slaccati dal lido, riasci ari un* 
di questi animali di arrif are a nuoto Buoi 



l^arcccLi eraditì» che questo luogo 
osse desiìuato auche aulicamente 
il passaggio degli animali, é che 
la ciò tutto il canale avesse preso 
1 nome di Bosforo. Io non sarei 
ontano dall* abbracciar tale opinio- 
je, se piii gravi scrittori non aves- 
sero con precisione determinato 
tra JBizanzio e Faro» come osser- 
vato abbiamo fin da principio^ìl sito 
del mare» in cui avvenne il famoso 
passaggio della figlia d^Inaco tras- 
formata in vacca. 

GuzGUNGiuK. Gli abitanti per la 
maggior parte sono Greci» che da 
molti anni trasportarono qu\ la se- 
de metropolitana dell'antica Cat- 
cedouia. Si festeggia tuttora con 
fiera solenne il giorno di S. Pan- 
taleone» a cui dedicata era la pri- 
ma loro chiesa ora distrutta. 



GraUu» cioè, tragittare nuotando dalla costa 
IH r Asia a quella d'Europa. 
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Vi si trovano eziandio mohl * 
Ebrei trasferitisi cencinqnanta an 
ni addietro da Arnavud-kio) ', oVe jL 
alcuni de'lorocosplcaì personaggi, 
che abitavano la marina, si resti- 
tuirono di nuovo dopo V incendio 
del 181 5 ohe ridusse in cenerei 
loro casini. Al di là della monta- \\ 
gna poco lungi dalla riva possedo- 



i 



i( 



no gli Ebrei un vasto cimiterio, J 

in cui tutti, da qualuuqne parte I 

fissi siano, vorrebbero seppellire i ti 

loro cadaveri pel superstizioso ppc- !» 

giudìgio che il terreno sia cougiuu- ) 

to a quello di Gerusalemme. Ecco i 

il motivo per cui, risiede in questo '- 
villaggio il Chacam-basci, ovvero il 
Capo della loro sinagoga. 

Armeni ve ne sono pochissimi, ' 
ed abitano sul canale. A questi 

debbono i Costantinopolitani l'arte 1 



(1) Vedine accennato il moiivo nella de- 
scrizione del mentovato Fillaggio, pag iS^. 
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e la fabbrica delle magsoline stam- 
pate» ora trasferita a Scotari. 

Hi* antichità conosce questo vil- 
laggio ^otto il Dome (li Cosiuiza; e 
la voce turca Cuzgaugiok iiou è 
che una corruzione di tal nome. Da 
questo villaggio nel 1 490 il patriar- 
ca Diouisio fu per la seconda vol- 
ta condotto sulla sede palriurcale 
dì Costantinopoli. 

IsTAuiios; voce greca, che signi- 
fica Croce; ed è tradizione che 
Costantino il Grande abbia inalbe- 
rata x|uì la Santa Croce. Scorgesi 
ancora il sito e dell'antico monìsle- 
ro cangiato in un cimiterio e della 
chiesa ridotto a luogo di pubblici 
basrni. Gli abitanti sono tutti Tur- 
chi; ed anzi ultimamente tutte le 
case marittime occupate in addie- 
tro dai loro magnati furon compe- 
rate dal regnante Sultano per erì- 
gere un maestoso palazzo di spesa 
immensa. Qui fece il Sultano Mu- 
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rad IV decapitare nel lo^i del- 
l'Egira (i63a) il ramoso Ileas-pa- 
scìà, sopranoomato Salak-ogla. 

Bejler*bej '. Prima del Sultaa 
Hamid qoì non si scorgea che qual- 
che abitazione tarca» e un palazzo 
quasi abbandonato per essere di 
poca estensione. Venne in mente 
al Sultan Mustafa III d'ingrandirlo 
comperando le dette case; ma uod 
avendo voluto una vedova cedergli 
il proprio domicilio, egli rimase 
talmente disgustato che disfece il 
palazzo, e pose il luogo ali* incanto. 
L'aria eccellente del villag-c^io in- 
vitò 1 grandi dello stato a farue 
l'acquisto, e poscia regnando il 
Sultano Hamid vi costruirono ca- 
sini e villette dispendiosissime. Lo 

(i) La parola turca Beiler-Bcj, che vuol 
tlire Principe de' Principi, non è antica; e 
8Ì sa che un secolo addietro i T archi consi- 
deravano questo luogo, come il giardino del 
anzidetto villaggio Istauros^ e noa gli dava- 
no particolare denominazione. 
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stesso Sultano vi fece fabbricare 

nua moschea con an Minare '> e 
bagni pobblici» e nn mercato dì 
varie botteghe a vantaggio della 
detta moschea. D'allora in poi si 
rese questo villaggio pih celebre e 
pih frequentato degli altri del Bos- 
foro. Anzi contribuì esso medesimo 
iD qualche modo ali* ingrandimento 
anche degli altri villaggi del cana* 
le; poiché prima del suo florido 
stato non aveano tanto concorso 
neppure gli altri. 

I Turchi stimano molto questo 
villaggio anche per la sua vicinan- 
za al monte di Giamligia, che pri- 
meggia in tutto il territorio di Co- 
stantinopoli per le sue viste deli- 
ziosissime. Ed è infatti un vero 
piacere il guadagnarne la cima, e 
di là misurar coli' occhio tutte lé 



(i)Tfcl 1821 il figlio dì Ini, di' è il regnan- 
te sultano, vi aggiunse un altro Minare, o 
torre. 
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jiòsìzioDi del canale, del mar dì 

Marinara 9 e della città di Godtaa- 

tiùopoli. Accresce il sao pregio la 

rif^pìdìsBinaia acqua, che vi sorge 

appresso, e di cui abbiam già (atto 

parola. 

Air estremità del villaggio a po- 
chi passi dalla riva fiorisce un pra- 
to quanto piccolo altrettanto bello» 
a cui giace vicino Havu3-basci, co- 
sì detto dalla vasca d* acqua cor- 
rente posta in mezzo a varj alberi; 
luogo che debb' essere certamente 
qualche avanzo del regio palazzo 
testé mentovato ^ Ne' venerdì fon» 
ma uno spettacolo assai bello la 
moltitudine de' Turchi, i quali vi 
concorrono a solazzo ne' cocchi e 
nelle barchette. 

Cewohel-kioj ; Abitato da molli 
Turchi, le case de' quali essendo 

(i) Questo era il luogo prediletto del Sul- 
tano Murati .IV per essere uscito alla luce 
neir indicato palazzo. 
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poste ne' siti bassi della vallata noui 
si possono vedere dalia parte del 
mare. I Greci poi» che por sono mol- 
ti, abitano vicino alla riva. Pochi 
Armeni vengono qoì a villeggiare»* 
ed hanno sai canale i loro domicilj, 
dai quali riguardando godono gli 
abitanti una scena assai vaga e d&* 
Itzìosa nella vista dei casini degli 
altri villaggi, casini che stendendo* 
81 in forma semicircolare presenta* 
no come an ampio anfiteatro; e pa- 
re che vadano ad unirsi a Goslau- 
tinopoli, che vedere si lascia in fac* 
eia a questo villaggio. 

Il suo gol£D, o piuttosto baja è 
maggiore di quella d*Istenia '. Al 
plenilunio di Novembre in questa 
baja radunausi le Palàìnide; ed anr 
ni addietro quando era lecita in 
questo luogo la pesca, sotto il Sul- 
tano Hamìd, non si potea talvolta 

(i) Vedi alla pag. 208. 



dìstingaer Tacqaa dalla terra per 
le innumerevoli barchette de'dilel? 
tanti di pesca» che la ingombrava- 
no in ogni punto a segno di poter 
camminare a piedi tutta la baja, e 
trovare anche ogni cibo dilettevole 
e necessario recatovi da altre bar- 
chette di vendi tori 5 che in quelle 
notti concorrevano a tentar la loro 
sorte. 

I Greci appellavano questo vil- 
laggio Grisokeramis , a motivo 
delle tegole della loro chiesa, che 
avevano un non so quale splendor 
d'oro. Gli antichi imperatori pos- 
sedevano qui anche un palazzo ' 
ridotto poi da Giustiniano, che lo 
trovò tutto malconcio, ad un luo- 
go di ritiro per le donne penitenti. 
Il medesimo imperatore vi fece ri- 
fabbricare la chiesa della Beatissi- 
ma Vergine, ch'era distrutta. Ora 

(i) Ppoc. Libr. I. de Aedif. Gap. 9. 
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r*ha una sola chiesa elètta Aj Jor- 
jhl = S. Geòrgie; e Gillio potè 
appena scorgere le fondamenta di 
altre fabbriche. 

Scarso qui fassi sentire il bene- 
fizio del vento greco». ma si ha in-- 
rece il compenso deiramenissimo 
Elayns-basci alla sinistra; ed a de* 
»tra il non men delizioso Cule-bah- 
g^esi» di cui tosto imprendiamo a 
parlare. 

GuLE-BAHGESi; Cìoh, giardino di 
torre. E una ridente vallata con 
an boschetto bellissimo sul canale»' 
ed on tempo anche con una vasca 
di acqua zampillante nel mezzo. Il 
nome stesso del luogo é allusivo al 
bel giardino» ch'era prima unito al 
palazzo fabbricato dal Sultan Su- 
leimanl; e che poi distrutto som- 
ministrò ad Ibraim-pascià, favorito 
[lei Sultan Ahmed» i materiali per 
la ediiicazione del nuovo palazzo 
ia Gbiad-kanc. Lo stesso Ibraim- 
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] lascia ha demolito la torre ' dì 
niarmo^ rimasta da' tempi de' Greci 
sul punto^ pih eminente dell' estre^* 
mità della vallata. 

I luoghi spianati, che si osservar 
no nell'altura dalla parte del bo- 
schetto, sona lavoro ordinato dal 
famoso Ammiraglio Huseiu-pascià 
per comodo del popolo, che vi coih 
corre a sollazzevole ricreazione.. 
Ultimamente nel .1827 il prode 
Cosrew-pascià fece qnì costruire 
a sue Epese una caserma sontuosa' 
con due torri ai due lati, e in mez* 
zo un bel vedere coperto di piom- 
bo, perche di là potesse il regnante 
Gran Signore osservar le militari 
fauzioui de'suoi soldati. Occupan- 
do questi nuovi edifizj quasi la metà 
del boschetto scemarono di molto 
la naturai sua bellezza. 



(1) Il nome di Cule-Bahgesi fa dato dai 
Turchi alla vallata appunto per questa tor- 
re, e pel surriferito giardino. 
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Vicino al mare, dove finisce il 
boschetto, conseryansi alcune orse 
ed alcuni alani, di cui si valevano 
i primi Sultani nelle cacqe e nelle 
gioatre. 

Del villaggio Filakis, che occu-» 
pava anticamente questo sito, non 
Ci rimane ora che una fontana della 
vecchia chiesa, di cui osservammo 
noi pure gli avanzi nel 1^88. 

Vaih-icioj, o Villaggio di Vani. 
Per lo innanzi dicevasi dai Turchi 
Papas-balìgesi, o giardino de' pre- 
ti, appunto perchè tutto il luogo 
lasciavasi ad uso di prato fiorito fi-* 
no a' tempi di Vani-Efendi, il qua- 
le invaghitosi del sito vi fece co^ 
straire una moschea, e un casino, 
dando così esempio ad altri Tur- 
chi, che lo imitarono coir inalzar 
cdifizj. E abitata la sola parte ma-^ 
rittima, non vi essendo al di dietro 
che un alta montagna. 

Prima di arrivare a questo vii- 



ft56 

laggio incontrasi un picciolo capo 
detto Zeitau-burnn = capo di oli- 
vi; anticamente Eleas, che vuoi di- 
re lo slesso. Il villaggio poi chia- 
mavasi presso i Greci Protos ' o 
come voglion altri Protos-discos, 
il qual nome dai Greci de' bassi 
tempi fa cangiato in Brocos. Qai 
era il famoso tempio di S. M ichc'- 
le Arcangelo ristaurato da Giasti- 
uiano. 

Candilli; Domicilio dì Torchi, 
di Armeni, e di alcuni Greci. I 
Turchi occupano la valletta, la cai 
aria non h molto felice. Si tiene in 
maggior conto la montagna, per- 
che oltre il vantaggio di un' aria 

(i,) In qaalclie manoscritto di Procopio 
(de Aetlif. 1. 8.) scrivesi Bronichios, che da 
Dionigi cbinmasi Disebi, o scodelle, allesa 
la loro conformazione, la prima delle quali, 
dice, ha luaj^gioi'e estensione dall'altra. È 
inulto a proposito l'opinione di Gillio che, 
cioè, il nome di Brocos sia il corrono di 
Proclos, e questo di Protos discos, conieap* 
pclluTasi auticanicute. 



ilubcrrìma» ed il soflio benefico 
el vento greco, ofFre ancora ana 
rospettìva eccellente» dominando 
alla banda del mare lotto iHratto 
el canale sino a Seraj-'burnu e a 
às-cnlesi; e dall'altra parte sino a 
enì-kioj; ove sebbene il promon- 
)rìo del detto villaggio tolga la 
ista del rimanente» bassi però un 
el compenso dalla parte dì terra; 
olendo giunger Y oecbio fino a 
arijar, e a Mauromolos. 
I primi Sultani possedevano qui 
jlla riva un palazzo con bel vede* 
>; ma la tristezza del Sultan Mab- 
iiid I. per aver veduto annegarsi 
avanti al palazzo una delle sue 
cune, fece sì che vendesse tutto 
t villaggio. Credono alcuni che il 
aogo per questo accidente abbia 
reso il nome di Gaùdilli, o lingua 
isanguinata» com^ se volesse dire 
logo contaminato da sangue. Ai- 
ri però vogliono che questo nome 



iiifatli Caudini propriamen 
(ìca luogo illuuiiijato da la 
Dielru ai casini marini 
strada diritta piesso il pi 
osservavauo pei' Io iuuauzi 
loiiiic di luarmo col uome di 
jVIurad, e colla data dell'au 
che corrisponde al i65g. . 
che scavaziouc fatta sulla m 
si scopnrouo alcuui sepol 
avcaiio sopra il segno della 
preseutavauo greche ìscrizì 
l'estremità delta detta mou: 
trovato, uou ha guari, ui: 
incuto di marmo ad arco 
lampada dentro, un'ampoU 
e uua porticella al maro. S 
iiuclic alcuui condotti di ac 



questo villaggio sia stato Nìcopoli, 
eome raccogliesi dalla topografìa» 
che ne fa Plinio dicendo: «Dopo 
la Calcedonia segue Grisopoli, poi 
Juccede Nicopolì» il cui seno» che 
gaida al porto di Azara» chiamasi 
tuttora Nicopoli; appresso viene 
Naulochio 99. 

Questa montagna sporgendo nel 
mpire, forma uno de' principali prò- 
montoni del òauale con due seni, 
uno per ciascun lato, il primo detto 
seno di Vani«*kioj, villaggio pocauzi 
descritto» il secondo di Ghiok-su» 
che segue immediatamente. Le lo- 
ro acque correndo le une contro le 
altre nell' incontrarsi davanti a que- 
sto villaggio producono la orrenda 
Ghirdab '» o voi^gine» chiamata 
anticamente presso Dionigi Risuse 
acre, o cime rommoreggianti ^; 

(i) Vedi Parie I. Num. V. pag. 45. 
(x) In vicinanza di questa voragine vi 
•tanno le guardie» die sorvegliano alPiu- 



forse perche faranno eco allo sire* 
pilo delle acque anebe le cime del- 
le montagne, e sembreranno esse 
pure romoreggìanti. 

Ghiok-su; ovvero Ghiok-suju. Pia- 
nura vasta ed amenìssima, ba^oata 
da un fiumìcello, e da un ruscellet- 
to; dal che ne viene che la parte 
ove scorre il fiiimicello appellasi 
Biijuk-Ghlok-su , ovvero Ghiok-sa 
grande, e 1* altra Kùciùk, o piccolo. 
E celebre il bel vedere eretto in 
mezzo a questa pianura da Dlvit- 
tar Emin Mehemmed-pascià, fre- 
quentato da tutti i Sultani fino dal 
tempo del Sultan Mahmud I, di 
cui Divlttar era il Visir. Prima di 
tal epoca tutto questo tratto era 
giardino regio; e il Sultano Mu- 

{»res8o delle barche cariche di legna, a fine 
di riscuolerue il dazio con una porzione del 
genere non in denaro . Il volgo li chia- 
ma Sciadilar dal verbo Cusciadilar, che si- 
gnìQca assediare, quasi assediassero le navi 
per esigerne le lasse. 
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rad chiamayalo Gooius- servì, a 
Cipresso argentino; perchè tutta 
la sponda, incominciando da Gan-^ 
dilli, era piantata dibei cipressi; 
e non esisteva par una di quelle 
case, che si vedono al presente. 
Questa pianura è circondata da 
parecchi orti, spezialmente verso 
riuteruo delle valli consecutive ; 
ma questi orti, allorché abbonda- 
no le piogge, vanno soggetti a dan« 
ni gravissimi. 

Non si sa con certezza 1* antico 
nome delle suddette acque; che ba- 
gnano la pianura- di Ghiok-su. Ma 
certo h però che al tempo di Gil- 
lio il fiumicello appellavasi Areté, 
o £narete; e che il ruscello dal 
medesimo Gillio è chiamato Na« 
pliticon; perchè passa pel sito, che 
a*8uoi giorni diccvasi Naple. 

Supposto che Gandilli fosse, se- 
condo i cenni da noi fatti piii so« 
pra> il Nicopoli di Plinio^ non sa- 
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remmo langi dal vero pensando che 
il seno dì Ghlok-su si chiamasse, 
come dice Io stesso Plinio, seno dt 
Nìcopoli; e che il porto d'Azara, 
teste accennato, fosse rimbocca* 
tura del detto fiumicello indicata 
da Strabene ' col nome dì Fonte 
d* Azara. Non sappiamo poi perche 
volesse Gillio intendere sotto que* 
sto nome il seno di Astaco, o d'Is- 
nimid, mentre Strabone lo distia^ 
gue da questo parlandone a parte*. 
Il famoso monte, detto Alem- 
daghi, sta di dietro a Ghiok-sa, 
due ore circa distante dalla riva. 
Esso dalla parte del mar Nero se- 
gna la prossima Imboccatura ai na- 
viganti, che in grazia di questo av- 
viso regolano il corso dei loro ba- 



(i) Pei coccodrilli, cLe StruboDe dice 
(Libr. XII.) trovarsi in questo seno, dcbhcsl 
intendere un'altra specie di rettili mariui; 
cosi allora chiamati. 

(2) Libr. XII. 
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menti per uou dare in secco , 
me avviene talvolta a chi non sa 
oBltarne. 

E maraviglia che an monte di 
ita importanza pe* naviganti ab- 
isi nelle carte moderne del Pou- 
a confondere col Mal-tepe^ cosa 
atto diversa, anzi non monte, ma 
lliua presso il mar di Marmara. 
qualche altra carta ho poi vcdu- 
segnato il monte Ajdos vicino 
monte Alem (come appariscono 
'occhio venendo dal mar Nero ) 
>08ti tntti due sotto il nome di 
le Fratelli; ma questa nuova no- 
suclatara è da l*igettarsi intiera- 
nite. 

AifADOLu-HisAM ' = fortczza di 
latolia dirimpetto a quella di Ro- 
[^lia . Il Giùhannima, Geografo 
ureo» ne attribuisce l'erezione 

[i) Presso gli aatorì Turchi sì cLiama 
che Gnselgp-Hisar, e Acgia-IIisnr, che si- 
ifica Castello bello, e Castello bianco. 



i 
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quando a Fatìh Sttltan Mei 
med II, e qoando ai Greci;,! < 
giusta il medesimo, rbanno £ei 
cala, allorché Ildirìm-Bajezid 
l'assedio a Costantinopoli, e 
a cominciar quello di Nicopol 
gli storici Turchi ne parlano e 
samciite, e dicono che Tabbi 
struita il detto Sultano dopo 
ritorno da Sofia, e da Prusa a 
getto d'impedire ai bastimenti 
ci il passaggio pel mar Nere 
che non avesse ottenuto dalF! 
ratore quanto pretendeva. 
Le abitazioni intorno al fori 
'^f^i partengono tutte ai Turchi 

jt geni. Il sito poi non e pua 

*|: pregio per la mancanza del ^ 

greco, e per l'aria insalubre. 
* KioRFEz; Villaggio turco, ci 

questo nome pel seno format 
dal canale. Chiamasi anche I 
fez-bahgesi ' per la bellezza d 

(i) Babge vuoi Jir propriauicuie giai 



■ 



?i.ti' 
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to elevato; che gli sorge alla de- 
lira ridotto a delizioso passeggio 
da Sadik-aga, e da Huseiu-aga , 
che vi fabbricarono anche un pa- 
lazzo alla spiaggia 5 ove recavasi 

, apesso a diletto il Sultan Mahmud I 
per sollevarsi dalle cure dcirimpe- 

. ro. Ora però h assai malconcio. 
• Negli ultimi auui del Sultan Se- 
Km III il famoso Mabejngi Ahmed 
Bej ' vi piantò a sinistra una villa 
ch'è molto celebre in tutto il Bos- 
foro, aggiungendovi appresso an- 
che uu bel palazzo. 

Chiamavasi anticamente questo 
villaggio Kicouicos , voce che fu 

dai Grreci de'bassi tempi cangiata 

in Cormios. Il seno poi era <la loro 

appellato Manol. 



prrcìò Ghiorfez-babgesi significa Ciardi uo 
al seno. 

Ci) Uno de* scile Grandi, che governavano 
r impero ai truipi dvi Sullan Sciim III. 



d'Isghender-pasciàOza. In 
tro si appellava Nausomachl 
iiauiuacliia, perla battaglia 
(juì antica mente seguita, co 
ferisce Dioiiigi. 

Il capo, che stavvi app 
cbiamavasi Liuadiou, uome 
personaggio fla Megara. Ai 
gli liaiiuo dato il uome di 
Kicladiou, che giusta lo stesi 
iiigi t|ui faceva il suo soggii 

CiBucLi. Deliziosissima p 
piantata di alberi, cou uua so 
di acijua di ottima qualità, 
lita altresì dagli orti, e dai 
ui, che la circoudauo. Pocl 
avanti osservavasi aucora il i 



IO nome era Cataoghiou» che poi 
augiossl in Gastaghiou. 
Al mezzo gìoruo dì Gìbucli havn 

I un altro luogo» che porta lo 
Lesso nome» ma coU'agglunto di 
luciuk» cioè» piccolo. 
Iq uu angolo dei suddetti orti, 
i parte adombrata da frondi, poco 
ingi dal mare ebbi occasione nel 
^88 di osservare le rovine di tre 
sparate grandiose fabbriche, so- 
euute da colonne; e sembrava 
le una di queste fosse uu serba- 
lo di acque, fatto ad archi e a 
»louue; e non sarebbe fuor dì prò- 
igìto ropiniou di riconoscere in 
tti questi edìfizj gli avanzi del- 
lutico esistente monistero occu- 
ilo da' Greci monaci Acemcti, i 
lali ebbero per fondatore certo 
lessandro qui morto e sepolto 
iranno 43o. 

Ikgir-kioj, o Ingirlik. Questo vil- 
ZS^o abitato da' Turchi dee l'ori- 
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gìne e la floridezza ad un certo 
Tahìr, aomo dì plebe, che avendo 
otteDato U favore^ del Saltan Ma- 
stafa UT pot^ con molti altri ìntra- 
prendimeuti ' fabbricar pare qne- 
fito villaggio e renderlo ìllogtre. Ma 
il lusso, e gì* introdotti disordini 
corruppero i costami degli abitan- 
ti a grado che in breve si tirarono 
addosso lo sdegno di Bostangi-ba* 
sci, soprantendente al mare, per 
cui furono costretti ad abbando- 
nare i loro palazzi, ed a fuggirsene 
altrove. L*aria è pessima a cagìo- 
ne delle gran vasche di acque sta- 
gnanti, che vi sono in tutti gli orti 
d'intorno. 

Il nome turco del villaggio è la 
traduzione dell'antico suo nome Si- 
chea, o fico, così detto appunto 
per la copia di tali alberi, che vi 

(i) Dal tempo di qurst* uomo ed a persua- 
sione di lui ebbe principio la bassa lega del- 
le monete turche. 



riàno. Il capo qui vicino» appel- 

da' Greci Stridìo, chiamasi ora 
ìBCìh, o Barun-Bahgesi > cioè, 
irdiuo del Pascià, o giardino al 
pò. £ abbondantissimo di ottimi 
liti, ma di un'aria sommamente 
elice. 

Sultaiiie; Campo vasto, adorno 
alberi con una fontana di acqua, 
5 si getta in una vasca di mar- 
L II seno secco, cbe gli sta di- 
apcUo, insinuandosi per Taddie- 

1 alquanto piii dentro la terra 
*iiiava unìsoletta; ma il Snltau 
lejman I ridusse tutto un conti- 
nte, costruendovi anche un bel 
lere, e un giardino reale. Narra- 

y che ai tempi di questo Sulta- . 
vi fosse un albero, che stillava 
o, con cui si ungevano gli abi- 
iti. 

Ora questo è luogo di pubblico 
rertimento; e in poca distanza si 
iva quell'acqua salubre della qua- 



le in altro laogo fatto abbiamo 
menzione. 

Bejcos? Villaggio abitato da'Tnr- 
chi, molto grande^ e assai florido, 
essendo scala di tutti i villaggi tor- 
chi^ che giacciono dalla parte del i 
continente. Vi ha salla riva aoa \ 
magoifìca fontana di marmo, che !i 
schizza Tacqaa per varie bocche, g 
opera ordinata dal famoso Capo- i 
doganiere ' Ishak*aga, favorito del il 
Sultano Mahmnd I, acni ascrlvesi j 
anche la strada selciata , che eoo- é 
duce da Sultanie a questo vìllag- % 
gio. Sulla riva ha sede il Mahke- t 
me, o tribunale, trasportato qui da r 
Jorus, villaggio di cui parleremo ^ 

ì 



(i) Sulla fontana leggesi il suo nome, 
l'implegp, e Tanno, in cui Tba costrutta, 
cioè, nel 1 iSg dell* Egira(i'y49)*Notisiche gli 
annali turchi attribuiscono al sovrano qua- 
lunque ediEzio pubblico, benché intraprrto » 
ed eseguito a spese di qualche privato^ e ciò 
perchè simili edifiizj s' inalzano d'ordinario 
per commission de* Sovrani. Il, 
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io appresso» Nella parte del con- 
tinente vi abitano Armeai, i qaali 
iianno pure ana chiesa dedicata a 
S. Nicolò. 

Fertilissimo h il terreno, e sono 
ioDumerevoli gli orti, e le vigne 
che lo abbelliscono. Fra i suoi frnt* 
ti h rinomata la noce, particolar- 
mente qaella specie, eh* è grande 
come un ovo, sottilissima di guscio, 
e delicata di sapore. Pretendono 
gli abitanti che appunto per la ra- 
rità delle noci fosse il villaggio de- 
nominato Bejcos, che vuol dire no- 
ce grande o nobile. Altri poi avvi- 
aaoo esser questa una corruzione 
deir antico nome Amicos, dal re di 
Bebricia, o di fiitinia, gigante as- 
sai forte, il quale avendo la sua re- 
sidenza in vicinanza di questo vil- 
laggio diede il proprio nome al 
paese» ed anche al mare contiguo, 
come può vedersi presso Plinio. 
Questo mare poi ch'egli appella 



Seno»' o Porto d' Amìcos, fu deno- k 
minato da Amano Porto dì Laoro i 
insano» dì cai pih sotto daremo no- te 
tizia. 7 

Qui finiscono le villeggiatare i 
degli Armeni, squali yì vengono ^ 
non tanto per la salubrità dell'aria, ' 
quanto per l'abbondanza de'pescì, ^ 
tra*qna1i si prendeva spezialmente > 
j1 pesce Spada. 

Jali-kioj , anticamente Amea ; 
Villaggio turco, che confina con 
Bejcos. £1 suddetto Capo-doganie- 
re aveva qui eretto un bel domici- 
lio con lin giardino inarborato di 
pistacchi. Ora non rimane in piedi 
che una parte della ruinosa abita- 
zione. Gillio cosi parla ^ di questo, e 
del precedente villaggio: u In que- 
sto seno (d'Amicos) contengonsì 
due villaggi abitati da' Turchi;rono 

ilei quali chiamano i Greci Amea, 

(i) Lihr. III. 6. 



270 

i*altro Scala marmorea. • . I Turchi 



>ì, egli prosegae, gli appellauo 
^^atti dae fiejcos »• Dal che ne se- 
gue che il nome di Jali-kioj, o vii- 
laffgio marittimo, è posteriore ai 
tfempi di Gillio. 

Anche le villcggialare de* Tur- 
chi nella parte della Natòlia non si 
stendono pih oltre» benché non vi 
manch'mo altri siti cospicui e deli- 
ziosi » come andremo notando. 

HuKKUR-isKELESi; Piauura vaga 
ed amenissima, adorna di vari al- 
beri, e più frequentata da qualun- 
que altro luogo sul Bosforo. Dopo 
UD bel tratto essa declina verso 
tramontana, e finisce in una deli- 
ziosa vallata, che s* inoltra fino a 
Tocat-bahgesi, ove i primi Sulta- x 
ni se ne andavano alla caccia. Anzi 
il Sultano Sulejman I vi ha costrui- 
to anche un bel vedere, e bagni; 
e facendovi coodur T acqua da lon- 
tano, inalzò quattro belle vasche 



12* 
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di marmo Tana sottoposta alF altra, 
e così dall'una all'altra scorrcudo 
Facgaa vi forma un giuoco assai 
grazioso. Veuue questo luogo ri- 
staurato sotto il Snltau Mahmudl 
nell'aano dell'Egira iiSg (1746); 
ciò non ostante appena se uè scorge 
al dì d'oggi qualche misero avanzo. 

Si osservano in Tocat-bah^esi 
due colonne con iscrizioni turche» 
glorioso monumento del Sultano 
Murad IV che per piacere si eser- 
citò al tiro delle frecce» e giunse 
ad un punto più lontano di tutti 
gli altri. Per eguale motivo se ne 
inalzarono anche in Sultauie ad 
onore del Sultau Selim III. 

Ultimamente nel i8o5 il mede- 
simo Sultau Selim fondò qui viciuo 
alla spiaggia una dispendiosissima 
fabbrica di carta reale ed Imperia- 
le, che continua tuttora ne'suoi la- 
vori ad uso soltanto della cancel- 
leria sovrana e della Finanza. 



Dionigi > secondo che riferisce 
jrillio ', chiama qaesta pianura 
TFonichia: e la pone dopo il seno 
li Amicos» o di Bejcos. La ragio- 
e 9 che lo induce a collocarla in 
uesto panto, h perchè stendesi 
ssa in alcune linee fino ali* interno 
ì Bejcos. 

Pel sito che Leunclavio chiama 
3ala (o rifa) del Sultano, debbe- 
I intendere, o Hunkiar - iskelesi 
che Tuol dir appunto scala del 
laltano), o il già mentovato Sulta- 
ic, dove egli vide una lapide col- 
I iscrizione: u V. Cn . Pompeius. 
^hilinus . Pompeìae • Philomenae . 
*iliae et sibi?). E forse per questa 
crisione il vol^o attribuisce a 
*ompeo anche il Roke-tasci ^ 

Servi-buricu; Capo che ha la fer- 
ia di una ridente collina, piantato 
i cipressi, e perciò dai Turchi 

(i) Libr. III. 6. 

(2) Coita di Rom. pag. <3i. 



intitolato Servi-burnu = capo di 
cipresso. Prima che il regnante 
Gran Signore ti avesse posta la 
batteria e la caserma, serviva a 
luogo di divertimento» e molti ?*in- 
tervenivano a sollazzo. 

Gli antichi' lo chiamarono Eto- 
ricon; e al dir di Dionigi era allora 
tutto informe e scabroso » col ma- 
re dinanzi profondo fino alle spiag- 
ge« come lo h pure al presente. 

Verso Tatto del mare incontrasi* 
un banco, cagion di gravi pericoli 
ai naviganti che sono perciò co- 
stretti a passare rasente il lido. 

Umur-jeri. Non h considerato 
questo luogo che per le fornaci di 
calcina qui trasferite da Chiregi - 
burnu '; e per uu^antico edìfizio, in 
cui il famoso ingegnere Tote sotto 
il Sultan Mustafa III lavorava il 



(i) VeHi Costa di Romelia pag. 217. 



nitro; e finalmente per T eccellenza 
deiracqaa che vi scorre. 

Gli antichi lo chiamarono Mn- 
caporis» giusta ciò che scrive Dio* 
nigi, dal nome di un re di Bitinia. 
Qui forma il canale un ottimo asi- 
lo pei bastimenti. 

Magur-bahgesi. Piccolo seno con 
una strada tutta selciata lungo la 
spiaggia, che conduce ad Umur- 
jerì. Questo lavoro fu eseguito per 
ordine del Sultan Mustafa HI a 
comodo de' naviganti, che per la 
forza della corrente sono costretti 
a farsi tirare da terra coli' ajuto 
delle corde. Esso chiamasi Magìar- 
bahgesi» ovvero orto di Magiar, 
perchè in addietro tutto quello spa-* 
zio ora occupato dalla nuova for- 
tezza ', ch'eresse il detto Sultan 

(i) Tanto questa fortezza, quanto le bat- 
terìe, chesì osservano sopra amendne lespiag- 
ge sono disposizioni e misure prese dal Sul- 
tan Muitafa 111 per sng^rimenlo del sud- 
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Mastafa» e dalVa'ltra costruita dal 
Sultan Selim III anìtamente alla 
caserma, crai orto piautato dì fi- 
chi. Il nome poi di Magiar sembra 
ad alcuni che derivi dall' aotico no- 
me Argiron = d'argento; e al dir 
di Dionigi cosi appellavasi antica- 
mente qaesto loogo^ perchè a mol- 
to caro prezzo era stato acquistato. 

Nel 1787 ebbi il piacer di en- 
trare nella famosa grotta, che gia- 
ce di dietro alla nuova fortezza; e 
non ho difficoltà di asserire che sia 
quella stessa, di cui fa memoria 
Fiacco Valerio ue'suoi canti *. 

UsciA-DAGHi. Una delle pih alte 
montagne del Bosforo, di cui già 



detto ingegnere francese. Il resto poi è del 
Sultano Haniid, -e del Sultano Seltm IH, tran- 
ne i Cavali-caleleri, o foni di Cavak, che 
dfbbonsi agli antichi Sultani. 

(1) u Litorc in estremo spclunca apparuit 
jngens 
Arboribas super, et dorso contccta 
luioanti'v. (Libr.IV. 177.) 



liitto abbiamo parola, ed alle cai 
fidde giacciono i due aitimi luoghi 
Magiar-bafagesi, eUmur-jeri. Al- 
la cima vi ha un Mesgit % o picco- 
la moschea, con ana tomba davan- 
ti^ iu coi al dire de' Tnrchi giace 
racchiuso un famoso gigante, mo« 
tìvo perxui quel monte appellasi 
dagli Europei Monte del Gigante. 
Questa tomba è lunga sessanta sei 
piedi, e non di meno, dicono i Tur- 
chi, non cuopre il gigante che sino 
alle gambe. K circondata da pu 
muro basso, che fece fare il Sul- 
tano Osman unitamente all'indica- 
ta moschea. Credono i Turchi che 
questo gigante sia Giosuè, ch'egli- 
no colla loro pronunzia chiamano 
Uscia ; e quindi molti pellegrini 
Turchi vengono qui a pregare spe- 
zialmente nel giorno trentuno di 



(i) A differenia de*Giami, o moschee, le 
piccole cappelle appcllaaii daìTurcbi iUesgìt. 



ì 
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Agosto, che tengono consacrato ^ 

al medesimo. a 

A questa tomba era molto divo- 
ta la madre del regnante Sultano; 
ed anzi per non aflaticarsi tanto 
nel cammino fece appianare una 
strada carrozzabile da Hunkiar* 
iskelesi insino alla cima della mon- 
tagna. Vicino alla tomba havvi aa 
pozzo profondo diciotto braccia, 
e di un'acqua eccellente. £ rino- 
mata pure Taltr* acqua, detta Gii- 
miis'suju, o acqua argentina, che 
nasce parimente su questa monta- 
gna. 

Osservando io Tanno 1787 tutta 
questa montagna vidi in qualche 
sito alcune fondamenta di antichi 
edifizj con una porta di marmo a 
greco-levante tuttora intiera» che 
sembrava (e me lo affermavano au- 
clie i Turchi da me presi per gui- 
da) essere la porta dell'antica chie- 
sa, di cui sotto parleremo. Vidi 



acri 



inoltre a poca distanza aua cister- 
na sotterranea tatta dì pietra» chia- 
mata da'Tnrcfai Damburdau-cajii. 
Erano in yicinanza altre due fonta- 
ne» che si andavano diramando in 
rivi; e poco distante dal mare sca- 
turiva altr acqua di ottima qualità» 
detta Abuhajat-suju» o acqua sa- 
lutifera. 

Per mio avviso questi luoghi for- 
mavano anticamente la chiesa di 
S. Pantaleone e T ospitai grande» 
fabbriche ristaurate in progresso 
da Giustiniano» per quello che dice 
Procopio. Racconta Gillio di aver 
veduto a scirocco un'altra fontana 
appartenente alla chiesa di Santa 
Catterina» davanti alla quale era 
un seno con moli» che furono poi 
distrutti da' Turchi. Giusta il me- 
desimo Gillio alcune colonne della 
moschea di Snlejmani '» che si fab- 

(i) Una delle principali moschee di Co- 
stantinopoli. 
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brìca?a a*saoi tempii furono taglia- ^^ 

te da qaesta montagna. i 

Ma riprendendo il filo di quanto ^* 
riguarda la famosa tomba^ ci nar- '^ 
rarono come per sicura tradizione ^ 
era stata scoperta trecenciuqnauta > 
anni addietro da alcuni pastori del ^ 
vicino villaggio Cavak, i quali con* 
duceano qui al pascolo le pecore; ' 
ed in ricompensa di questa scoper- 
ta ottennero dal Sovrano in regalo 
per se stessi e per la propria di- 
scendenza' tutt*i luoghi circonvi- 
cini. Le persone, che ci erano di 
scorta, discendeano appunto dai 
detti pastori, che ritengono anco- 
ra piccola parte del conseguito ter- 
reno, avendo a poco a poco ven- 
duto gran porzione de' loro posse- 
dimenti. 

Ciò che poi si vocifera fra i Tur- 

(i) I (lisceDdenti di questi pastori si chia- 
mano sino a' nostri giorni Dede-oguUari , 
cioè, Ggli dell* avolo. 
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chi intorno airestinto, che riposa 
in detta tomba, fa molto a propo* 
sito colla narrazione dì Amicos '. Il 
corpo infatti nerboruto e gigan-* 
teaco, la compostezza della perso- 
na, le sembianze di an prode gaer« 
riero, e le vittorie riportate sopra 
1 nemici, tatto ciò ricorda e mette 
dinanzi le fattezze e le azioni di 
Amicos. La rovina inoltre che ca- 
gionò r impeto del vento airedili'* 
zio eretto dai primi Sultani sopra 
la tomba; T alloro da per se stessa 
nato e cresciuto^ e che ancora si 
vede; e l'antichità che i Turchi 
attribuiscono a questo personag-^ 
gio facendolo di molto anteriore 
al loro Maometto, sono prove in 
favore di qualche antico eroe: anzi 
tutto questo, come già detto ab- 
biamo, va molto d'accordo colla 
storia d'Amicos, che restò ucciso 

( I ) Re di Bebrìcia^f edi topra, tolto Bejcoi. 
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(la Polluce» uno de* compagni di 
Giasone. Ciò viene inoltre confer- 
mato dal sito della tomba. Se vo- 
gliasi ben riflettere che ApoUodo* 
ro, Arriano, Dionigi, e Plinio nel 
denominare il regio palazzo e la 
r tomba» e F insano lauro ', non han- 
no inteso nno stesso luogo» ma pia 
luoghi vicini gli uni agli altri^ tat- 
to il rimanente divien chiaro senza 
altra spiegazione; e si vedrà facil- 
mente che Arriano ha posto F insa- 
no lauro a segnale del porto di Bej- 
cos» e Plinio rAmicos. Altrove lo 
stesso Arriano ha considerato come 
uno slesso luogo il seno di Amicos, 
e il porto dell'insano lauro» i quali 
due luoghi vengono da Dionigi di- 
stinti» ed anzi tra di loro vi ha si*-, 
tuato il seno di Mucaporis e il ca- 
pò di Etoricon: il che devesi attri- 
buire a giuoco di vista» accadendo 

(t) Così Tiene chiamato questo albero dai 
sopraddeiti autori. 
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beuc spesso che viaggiando per 
mare tra promontorj e seni, scor- 
gesi da pifa panti, e cousegaeute- 
mente di varia figara lo stesso og- 
getto. 

Gavur-tasct, cenoscinto negli 
antichi tempi sotto il nome di Ma- 
cedonia '. Giace tra il saddetto 
Uscia-daghi, e Jorus; e quautuu- 
qoe ora il villaggio non conservi 
alcan oggetto degno di attenzione» 
meritano però ano storico cenno 
e la chiesa di S. Michele, che qui 
avea eretto Vimperatore Giastinia- 
no 9 ed il monistero che nel sito; 
allora detto Emporeo ^, vi fabbri- 
cò a canto il patriarca Ignazio» de- 
dicandolo similmente alF Arcange- 
lo S. Michele. Altri diedero al mo- 
nistero anche il nome de' Satiri pel 
vicino tempio de' Satiri. In questo 



(i)Proc. 

(2) Lfone Gramm. 



( 
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monistero fu sepolto il detto pa- 
triarca; e coi materiali del tnede- 
simo già caduto in rovina fu co- 
struito il palazzo Briani '• 

Col tempo (dice il continuatore 
di Teofilo, e di Simeone Logote- 
la ) fu trovato in quella chiesa uu 
altare, ed una lapide con tale iscri- 
zione: u Questo e l'altare di S. Mi* 
chele, venerato come generale in 
capo delle truppe orientali, altare 
eretto dall'Apostolo Sant'Andrea». 

S. Daniele, allo scrivere di Sa- 
rio, allorché entrò nel Ponto, ahi*' 
tò dapprima il detto tempio di S. 
Michele, e di qui passò a collo- 
carsi sopra la colonna. 

Cavar; Villaggio abitato da Tur- 
chi, e così denominato dalla quau- 
tità de' pioppi che vi erano. La sua 
muraglia, tuttoché malconcia, ar- 
riva sino alla spiaggia, ov' h posto 

(i) Vedi Parie I. Nuni. X. 
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1 castello» in faccia appanto a quel- 
o della parte di Europa. Hanuo 
tutti due il medesimo nome, cioè» 
Cavak-caleleri,oHisar1ari, che vuol 
dire forti de' pioppi. Furono fab- 
bricati nel ]o33 dell'Egira (1624) 
regnando il Sultan Murad IV in 
occasione delle scorrerie de' Gq* 
sacchi. 

VI risiede il signore del Castel* 
lo» appellato dai Turchi Disdar. 
Danno poi alla spiaggia il nome 
dì Serhad, che significa confine. 
Tutti i bastimenti diretti pel mar 
Nero sono obbligati ad approdar 
qui, ed a presentare il loro Firma- 
no, e il passaporto, uh partir pos- 
sono di notte. Il suo porto h ben 
sicnro; ed alle volte pei venti con- 
trarj vi si radunano piii di tre cento 
bastimenti. La piazza in conseguen- 
za e abbastanza florida, ed abbon- 
da di tutto; ne mancano pure orti, 
i cui fichi sono anzi molto rinomati. 
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J0RC89 o Joao8-CALE8i; Castello, 
che porla il nome del monte, sulla 
sommità del qaale sen giace. £ cou- 
tigao al villaggio di Garak, che di- 
stendesi pure sali* erta dello stesso 
monte. ^ 

Nel 1 788 allorché vi montai so- 
pra per far qualche osservazioue, * 
vidi sole venti cinque case turche, 
e la guarnigione de' soldati, che < 
non oltrepassava questo numero. ' 
Vecchia era la torre, e dalla saa > 
forma sembrava la cittadella aiftica ' 
dì quel paese. Le mura di fuori e '■ 
di dentro erano munite di croci di 
marmo; seguo che ho pur veduto 
sopra gli altri marmi qua e là rima- 
sti sin dai tempi, in cui vi fioriva 
il cristianesimo. Ninna traccia pe- 
rò mi avvenne d'incontrare degli 
avanzi proprj del gentilesimo, co- 
me io sperava, mentre 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi 
questo luogo godea molta celebri- 



,^89 
Ou Testimouio è tuttora il suo uo- 
Hie Joras, eh* è il corrotto del ter- 
Hiine greco Jeros = sacro; così ap- 
pellato pel tempio di Giove Urio, 
e per la statua del medesimo ricor- 
data da Tullio, al qual nume come 
a padre de* venti, facevano tutte le 
uavi colà arrivate ì loro sacrifizj. 
£ra stato fabbricato questo tem- 
pio da Frisso, figlio di Nefele e di 
Adamante; il qualFrisso prima di 
ogni altro offerì sacrifizj al suo ri- 
torno dalla Colchide, come asseri- 
scouo Erodoto, Apollonio, Dìodo- 
ro, e Demiostene \ Cominciando 



(i) Da Tolomeo chiamasi qnesto sito Pro- 
moutorio di Bilinia. Àlcaoi appoggiati al- 
r asserzione di Aristide opinarono che il tem- 
pio, in cai sacrificatasi, fosse nelle isole 
Ciauee^ ma Gillio (Libr. 111. 5.) ci fa molto 
bene considerare, che Aristide chiama Cia- 
nce non solo gli scogli, che sono all'imboc- 
catura del Bosforo, ma quelli ancora che 
giacciono dentro il canale dalla parte di Jo-> 
rui insieme colle rupi dello stesso continen- 
te, hjcrive Lcunclavio esser tradizione ira 

1 o 



quegli abitanti che Costantino il Grande 
avesse cangiato questo tempio profano iu uoa 
chiesa. 
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il laogo fio da qael tempo a rea- ^ 
deni popolato, vi si formò ben pre- j 
sto OD paese, e fu costruito il ca- \ 
stello s\ celebre nelle storie; per- i 
che mentre tentavano i Calcedoue- ) 
si dì prenderne il possesso, lo strap- 
parono loro di mano i Bizantini; 
uh vollero cederne il dominio, che 
a forza di denaro, fermo in ciò Ca- 
limedio, capo de* Selenciesi. Col 

Srocesso del tempo Prusia re di 
titinia, al riferire di Polibio, lo 
tolse loro, e poi lo restituì nuova* 
mente. Finche i Bizantini n'ebbe- 
ro il dominio, tennero fortifìcate le 
spiagge con moli, e difeso il cana- 
le con catene raccomandate alFiiua 
costa ed all'altra per impedire il 
passaggio alle navi nemiche. 
Vicino all'indicato Jorus vi ha un 



^9^ 

boschetto detto daiTarchi Scehid- 
lik '; ed è il luogo, ove souo sepol- 
ti i loro combatteutì morti iiell* as- 
salto del castello. 



(i)lTarchi danno ai loro morti in guerra 
il nome di testimoni o martiri^ e perciò ap- 
pellano campo de' testimoni anche quello, in 
cui li seppelliscono^ e campo de* testimoni vie- 
ne appunto significato dalla parola Scebidlik. 



APPENDICE 



mem 



Olccome nel corso di qaest' ope- 
ra si fa spesso raemoria e de* Gran 
Signori e de' Gran Vislri ', cosi per 
liberarci dalla necessità di ripete- 
re ad ogni tratto Tanno ed il tem- 
po del loro impero, e della loro 
amministrazione abbiam creduto 
pia opportuna cosa T aggiunger qui 
la serie degli uni e degli altri col- 
r ordine cronologico tratto esatta- 
mente dai libri storici degli stessi 
Turchi. 

E qui convien sapere che i Sul- 
tani Ottomani riconoscono per ca- 
po dell'augusta loro Famiglia So- 
limano Sciah (uno de'principi del- 



(i) A distioguere i Pascià , o Visiri delle 
province dai Gran Tisiri, sogliono i Torchi 
appellare questi ultimi Veziri-Azem, cli*è 
quanto dire Gran-Visir. 



ì 
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]a Tnrcomania), il qnale, regnando 
in Iconio i Selgiakìani, o Seld* 
gioucidi, si sottrasse a Glnghis- 
kau, e se ne faggi ad Aleppo, do- 
ve non potJj giungere prevenuto 
essendo dalla morte. Il sao figlio 
Ertogrul domandò ad Alaeddìo, 
re d'Iconio, anlaogo sicuro per soa 
xlimora, ed ottenne il monte Ca* 
ragia, ove si ricoverò insieme con 
altre quattrocento famiglie a lui at- 
taccate. Osmauo figlio di Ertogrul 
seppe entrar nell'animo di Alaed- 
din, che lo trasse dall'oscurità e lo 
nominò general del suo esercito. 
Divenuto poi Alaeddln prigioniero 
de' Tartari, i Satrapi di lui si di- 
chiararono altrettanti re. In quel- 
Toccasione Osmauo, potente come 
era, diede principio airìUustre suo 
regno. Di qua trassero appunto 
l'origine e T appellazione gli Os- 
manli od Ottomani. 
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GRAN SULTANI 



CENNI STORICI 
relativi 



Fa appellato Gazilo vincitore. Conquistò 
circa venti città; mise il suo trono in Jeni. 
tcehir di Pmsa. Dicesi che alla sua morte non 
gli si trovasse denaro. 

Al suo tempo riportarono i Turchi vitto- 
rie strepitose, e presero parecchie città^cioè. 
Prosa, Jalova, Iznimid, Mudurnu, Perga- 
mo, Calipoli, TeKir-daghì, o Rodosto, ecc. 
Questo Sovrano fu sepolto iu Prusa, dove 
avrà inalzato una moschea col rispettivo Me- 
dresè e Imaret '. L'epoca de* Giannizzeri 
comincia da questo tempo. 

Morì sul campo, ferito da un principe della 
Servia, e fu sotterrato in Prusa. Adrianopoli, 
Dimetoca, Manastir, Sofia, Tirnova, e altre 
città sono tutte sue conquiste. Egli stahilì 
rofBcio di Kasiasker, o giudice dell* impero. 
Pose in piedi il regimento detto Sipah-ogla- 
ni Bolnghi. Incaricò i Vojnik > dì condurre 
ogni anno ai pascoli i cavalli del Serraglio. 
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CENNI STORICI 
relatÌTÌ 



Qaef d fa il primo a marciare contro Co- 
•tanlinopoli, che poscia abbandonò per af« 
frontare 9 e sconfiggere l'esercito ungarese, 
che assediava Nicopoli. In qael fatto d'armi 
egli mostrò tanta accortezza e prestezza, che 
meritò il soprannome di Ildirim = fulmine. 
Alla fine però cadde nelle mani di Tamerla- 
Do, il quale lo chiuse in una gabbia di fer- 
ro, e lo strascinò seco ovunque andasse. Egli 
aveva dato tredici battaglie, assoggettato pa- 
recchie province, ed inalzato varj edifizj. 

Fu appellato Celebi, o divino, ed anche 
gentile. Aggiunse all'impero altre undici 
città. 

Si rese celebre fra i Sultani. Prima di 
morire rinunziò il regno a suo figlio: ma per 
le istanze de' suoi magnati fu obbligato a 
riassumerlo. Si mise dunque nuovamente in 
campo contro le nazioni, che avevano susci- 
tato guerre sanguinose in Romelia, e le vinse 
per ben due volle. Onde ingrandì vie mag- 
giormente r impero. Adornò la città di Adria- 
nopoli di varj edifizj. Improntò monete di 
nuovo conio. 
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CENNI STORICI 
relativi 



Fa sopranooininato Fatih,o conquistato- 
re. Superò in procleiza qualanqae Saltano. 
Facea di saper tatto ciò che si operava nelle 
altre cortL Conquistò infiniti luoghi in Ro- 
melia, e in Natolia;;cìoè, Trabisonda, Aiac- 
co, Semendre (capitale della Serfia), la Bos- 
nia, la città di Alessandria in Albania, la 
Valacchia, la Moldatia, e varie altre città, 
ed isole. La presa poi di Costantinopoli lo rese 
celeberrimo: ed allora appunto gli cedettero 
I Genovesi anche Calata. Egli inalzò due mo- 
schee, ana dentro Costantinopoli, l'altra in 
Ejab, uno de' sobborghi della stessa città. 

n Fu appellato Veli, o grande. Fece fabbri- 
; care parecchie moschee in varie città, oltre 

quella di Costantinopoli chiamata tattora 

daltan Bajezid giamisi. 

Soprannominato Javus, o forte. Assalì più 
di ana volta gli Egiziani, i quali finalmente 
gli si resero. La carica di Jcnicer-agasi ( ca- 
po di Giannizzeri), e quella di Cul-ket\u- 
dasi (suo ajntante), hanno avuto princìpio 
sotto diluì. Fabbricò l'arsenale. La moschea 
poi che porta il suo nome fu eretta dal figlio. 
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CENNI STORICI 
relativi 



Di soprannome Sahib-canon = legislato- 
re. A nessun altro fa tanto propizia la fortn- 
na. In quattordici battaglie, ch'egli diede 
contro diverse nazioni, non restò mai supe- 
rato. Se gli resero trecento sessanta sei luo- 
ghi tra grandi e piccoli , insieme coli' isola 
di Rodi, per la presa della quale impiegò 
sette cento bastimenti. Infiniti sono gli edi- 
(ìzj, che riconoscono per autore questo So- 
vrano. Solo in Costantinopoli eresse sei mo- 
schee. Fece in oltre condurre acqua in Ejub, 
e in Mecca. Mori sul campo; e il suo Visir 
ne seppe celare il corpo per quarantotto 
giorni, finché, cioè, giunse al campo il fi- 
glio crede del trono. 

Appellato Ualim, o mansueto. Benché pro- 
clive ai divertimenti, ebbe pur lena bastante 
per sottomettere al proprio potere Tiflìs, 
Scirvan, Tarpanto, eie fortezze dell'Arabia 
felice, non che Tunisi. Prese eziandio l'iso- 
la di Cipro, che pagò poi eolla rotta solenne 
al golfo di Lepanto, di accinse ad unire il 
Volga col Tanai, ma il successo di tale im« 
pre&a non corrispose alle concepute speranze. 
Tra gli edifiz) da lui fatti eseguire sono ce- 
lebri le trecento e sessanta cupole intorno a 
Kiabe nella Mecci\, 
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CENNI STORICI 
relali?i 



S^ìnopadroni di parecchie fortezze della 
Georgia; cioè, Lori^Gori, Tìflis^Dcmir-ca- 
pn, ed altri diciassette castelli, oltre Taa- 
riso. Cangia, EnEerum ecc. lo virtù di an 
tno Biijrulta, o comando cominciarono i 
Raja, o sudditi a coprirsi la testa col cai- 
paggo (berretta di pelle) mentre in addietro 
il coprivano col turbante. Per ordine di que- 
sto Sovrano ebbero principio le illuminazio- 
ni dei Minare, o torri nei tre giorni solenni 
presso i Turchi Meulud 3, Mirage, eBerat. 

Acquistò il soprannome di Fatihi-Egri per 
aver tolto agli Ungari il castello dello stesso 
nome. Nelle prime battaglie egliba perduto; 
ma in seguito prevalse a tal segno sopra gli 
Europei, che ne uccise, per quanto narrasi, 
cento mila. Sotto di lui comparvero in Asia 
i capi della ribellione, appellati Gelali. Al 
tempo suo fu introdotto in Costantinopoli 
Taio di fumare il tabacco. 

Questi fu il quattordicesimo Sultano dei 
Turchi. S' impossessò di molti 1 aoghi dell* Un- 
gheria. Tolse di vita i capi dell'anzidetta ri- 
bellione sollevatasi nell* Asia , e soggiogòla Va- 
lacchia, la Moldatia e l'Egitto, che ammuti- 
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CENNI STORICI 
relatifi 



Fa deposto dopo quarant'annietetteme. 
si di esercitato domìnio; e fornì la saa mor- 
tale carriera rinchioso nel Serraglio di Adria- 
Dopoli. Opera saaè Pestifo palaxxo io Bescik- 
tasci. Egli ridonò all'impero quelle città , di 
coi si erano impadroniti gli Uogari. In simil 
modo ricuperò Camanixxa nella Polonia ^ e 
la capitale di Candia. 



Rinansiò al trono, costringendolo a qae- 
ito passo i ribelli. Sopravvisse al suo infor- 
tunio altri nove anni custodito nel Serraglio. 
Sotto di lui riacquistarono i Turchi la Mo- 
rea^ e altro luogo in Candia. 
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Iro- 
no 
di an 


Re- 
gnò 
anui 


Mo- 


dell' 

Egi- 
ra 


Vol- 
gare 


n 
di an 


ii45 


1750 


Mahmud I. 


55 


j5 


60 


1168 


1754 


Osman III. 4 


58 


N 

3 


61 


1171 


1757 


Mustafa III. 


il 


».7 
cir. 


58 


1187 


1774 


AbdulHamid^ 


5o 


i5 
8 m. 

3g. 


66 


ioo5 


1789 


Selim lU. 


28 


18 


47 


1222 


1807 


Mustafa IV. 


28 


1 


»9 


1225 


1808 


Mahmud li. 

1 


23 


cir. 


— 



Oli 



CENNI STORICI 
relativi 



Conquistò la città di Belgrado, e fece con* 
dar acqua a Calata. 

Diede compimento alla moschea incomin- 
ciata dal suo antecessore, appellandola Os- 
manie dal suo proprio nome. 

Fabbricò due moscbee l'una in Scutari, 
l'altra dentro Costantinopoli sotto il nome 
di Laleli-giamisi. ' Coi materiali sca?ati per 
1* inalzamento di quest'ultima fece riempire 
quel tratto del golfo, che stendeasi fuori 
di Jeni-capu, e che in appresso vendette ai 
Cristiani. E rinomata la guerra da lui soste- 
nuta per sette anni con Catterina II. 

Non ostante la pace conchiusa coi Russi , di- 
chiarò loro nuovamente la guerra, che mosse 
altresì contro 1* Austria. Fabbricò una mo* 
sehea in Bejler-bei. 



Felicemente regnante. 



NOTE 

(i) Voci turche 9 di cui altrove abbiamo 
parlato. 

(2) Vengon denominati così dal villaggio 
Voinuk in qualche distanza da Costantino- 
poli, 

(3) Meulud, giorno della nascita di Mao- 
metto^ Mirage, giorno della sua esaltazto^ 
ne; Serata notte di penitenza , e nella quale 
detestano i Turchi i loro peccati scritti nel 
libro deW eternità» 

(4) Invano V Annotatore di Hardion (ediz. 
Venez. mocccir,) pretende che questo So- 
vrano chiamar si dovesse Osmano secondo 
e non terzo. Se non che egli forse non aw- 
novera come Sultano Osmano Gazi, che fu 
il primo a regnare, e da cui appunto comin- 
cia così r impero, come il nome Ottomano, 
secondo le nostre superiori osservazioni, 

(5) Non si saprebbe perchè il sig. Har- 
dion e molti altri volessero chiamare questo 
Sovrano AhmetIV, mentre V intiera nazione 
turca ^ e isuoi storici gli conservarono il no- 
me di AbduUHamid, o Hamid anche dopo 
la sua esaltazione al trono. 



SERIE 
DE' GRAN VISIRI 

Visiona non fa menzione di alcun Visir 
sotto il Sultano Osman Gazi primo Monar- 
ca de* Turchi, Noteremo noi dunque quelli 
de* suoi successori. 




NOME 



•318 
^70 



15^7 
i368 



788 
804 



i386 



/ Gran Fisiri del Sult, Orkan 

Gazi sono: 

Alaeddin-pascià , figlio di Osman. 

Salejman-pa se, figlio di Orkaa. 

Del Sult Murad L 
Kajreddin-pascià (questi appel- 

lavasi prima Ciandarla Kara- 

kaUl). 

Del Sult Bafezid. 
Ali-pascià 9 figlio di Kajreddin- 

pascià. 
Ibraim-pasciày figlio ^ o fratello 

di Ali-pascià. 

Del Sult, Mehemmed L 
L'antecedente Ibraim-paicià. 

'4 
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Anno 



I 




NOME 



83 1 



857 



872 



912 



1427 



1453 



1467 



877 

878 
882 


1472 

1473 
1477 


886 
888 
902 
903 


1481 
i483 
1496 

»497 


905 

907 
9«9 


»499 
i5oi 

i5o3 



i5o6 



Del Sult. Murad IL 

4 cera il medesimo Ibraim-pasc. 

Kalil-pascià , figlio d' Ibraini- 
pascià. , 

Dèi Sult, Mehemmed IL 

Il saddetto Kalil-pascià. 

Mahmad-pascià di soprannome 
Alagia Hisarli. (Tra questo e it 
sasseguente mettono alcani an 
certo Rum Mehemmed- pa8.87a). 

(shak - pascià ( secondo alcuni 
l'anno dell'Egira 875). 

Mahmad-pasc. per la seconda ? ci. 

Ghedik Ahmed-pascià. 

Caramani Mehemmed-pascià. 
Del Sult Bajezid IL 

Isbak-pascià perla seconda folta. 

Da?ut-pascià. 

Hersegb-zade Abmed-pascià. 

Ibraim-pascià, figlio di Kalil- 
pascià. 

Mesìh-pascià. 

Radim Ali-pascià. 

Hersegb-zade Abmed-pascià per 
la secoda volta. 

Kadim Ali-pascià per la secon- 
da volta. 
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Anno 




NOME 



9»7 
9»7 



9*9 



920 
925 
9a3 



9*9 

9** 
9*4 

9^7 
961 

960 

962 

968 
97* 



i5ii 



i5ti 



i5i3 



i5i4 
1617 



i554 



Hersegh-sade Ahmed-paicià per 

la ^erxa volta. 
Cogia Ma»ta&-pa8cià. 

Del Sult. Selim L 
n tuddelto Gogia-Mustafa-pasc. 
Hersegh-zade Abmed-pascià per 
la qaarta volta ( secondo altri 
però l'anno dell'Egira gx8), 
Kadim Sinan-paicià- 
Jonas-pascià. 
Piri-^pascià. 

Del Sult. Sulejman. 
U taddetto Piri-pascià. 
1S22 Ibraim-pascià. 
iS35 Ajas-pascià. 
1537 Lutfi-paicià. 
1 54^0 Kadim Suiejman-paieià. 
1 544 Rustem-pascià. 
1 552 Cara Abmed -pascià » fratello 
del saddetto Rustem. 
Rustem-pascià per la seconda 
volta. 
56o|Seinls Ali-pascià. 
i564|Socullu, oTavil Mehemmed-pa- 
I scia. Questi ebbe la sorte di 
I esercitar lo tte^o impiego an. 
I cbe per tatto il tempo del re- 
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Anno 




NOME 



ti 

99^ 
99^ 
99^ 
997 
999 

1000 
1001 



ioo5 

ioo3 
ioo4 
ioo4 
ioo4 
ioo5 
ioo5 



1579 
i58o 

1682 

i584 

i585 

i585 

i588 

1690 

1691 

1692 



1694 

1594 
1595 
1695 

1696 



gno del Salt. Selìm II succes- 

8or di Sulejman , non che per 

qualche anno eziandio del regno 

Del Sult. Murad IH. 

Il saddeito Socalla^Mehenimed- 
pascià. 

Ahmed-pasciiÉ. 

Cogia Sinan-patcià. 

Sìjafat-pascià. 

Osdemir-ogla Osman— pascià. 

Kadim Mesih—pascià. 

Si ja?a8->pascià per la seconda toI. 

Sinan-pascià per la seconda toL 

Ferhad-pascià. 

Sijavas-pascià per la terza ?oICa. 

SÌDan-pascià per la terza volta. 
Del Sult Mehemmed III, 

Il suddetto Sinan-pascià. 

Perhad — pascià per la seconda 
volta. 

Sinan-pascià per la quarta volta. 

Lala Mehemmed-pascià. 

Sinan-pascià per )a quinta volta. 

Damai Ibraim— pascià. 

Gigale-oglu Sinan-pascià. 

Damat Ibraim-pascià per la se- 
conda volta. 
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Anno 




NOME 



•06 
•06 

•10 
>] 2 



.i3 
i5 
i5 
• so 
23 
a6 



»597 
1698 

1601 
iGo3 



i6o4 
1606 
1606 
1611 

1614 
1617 



»a8 

>Oo 

>3o 



1618 

1619 
1620 



Kadim Hasan-pascià. 

Gerrah Mehemmed-pascià. 

Damat Ibraìm-paicià per la ter- 
sa folta. 

Jemìsgi Hasan-pascià. 

Jafa8 Ali-pascià. 

Del Sult, Ahmet I. 

il detto Javus Ali-pascià. 

Lala Mehenimed-pascià. 

De?rÌ8 Mchemnied-paicià. 

Cajagi Mtirad-pascià. 

Nasuh-pascià. 

OkùSyoDamat Mehemmfd-pa«. 

Kalil-pascià, che sostenne il me- 
desimo offizio anche al tempo 
del Snlt. Mustafa 1 successore 
del suddetto Ahmed 1 e lo con- 
tinuò ne* primi giorni 
Del Sult Osman IL 

Okùs Mehemmed-pascià per la 
seconda volta. 

Gel ehi Ali-pascià. 

Husein-pascìà. 



1620 Dila?er-pascià. 




mmm 



NOME 



io3i 
io3i 
io3i 
io3i 

10Z2 



io53 

io34 
io36 

io4-i 

104.1 
io4i 
io46 
]o48 
io48 



io53 
io55 



1621 
1621 
1621 
1621 
1622 

1622 



1623 

1624 
1626 
1627 
i63i 

i63i 
iG5i 
i636 
i638 
i638 



1643 



Del Sult Miutafa L 

( nel tempo della sa a secooda 

esaltazione all' Impero). 

Cara Dafat-pascià. 

Merre, o Gara-Husein-pascià. 

Lefkeli Mastafk— pascià. 

Gargi-Mebemmed-pascià. 

nierre Hasein-pascià per la se- 
conda folta. 

Kemankes-Ali-pascià. 

Del Sult. Murad IF. 

Lo stesso Kemankes Ali-pascià. 

Cerkes Mehemmed-pascià. 

Hafis Ahmed-pascià. 

Kalil pascià per la seconda ?oIta. 

Kusref— pascià. 

Hafis Ahmed-pascìà per la se- 
conda Tolta. 

Regeb-pascià. 

Tabani Assi Mehemmed-pascià. 

Cajraoi— pascià. 

Tajar Mehemmed-pascià. 

Gara Mustafa-pascià. 

Del Sult Ihraim. 

Il detto Gara Mustafa-pascià. 

Sultan-zade Mebemmed-pascià. 

Salih-pascià. 



^^^^^^ 3.9 


Anno 


NOME 


Egi- 


Voi- 
g«re 





.541 


Hezar-pnrc Ahmetl-pascià. 
Del Sult. Mehemmtd IF. 


■ o58 


i648 


Sofi Mehcfnmed-p ascia. 


io5g 


'64s 


Murad-paicià. 


.060 


i65Ì; 




1061 


i65o 


SijaTUg-paBcià. 


1061 


i65o 


Gurgi Mebemmed-paacià. 


■ o6s 


ifi5i 


Tarkungi Ah med- pascià. 


io63 


l(i52 




,,.64 


i(i53 


Iblir Aluitafa— pascià. 


,»C5 


iCLi 


Murad-pascìàppr la EccoDda voi. 


.o6i 


iG54 


(Alcuni dietro a qurslo rìpoD- 
gono □□ CErtoDeli Qutein-pa- 
scià; al tjuale però fu tollo il 
■igillo, o In carica, prima che 
ne fo«se investilo). 


' ,,.06 


.G55 


Surnaien-Miistafa-paECJà. 


■ c6C 


i655 


Sijavui-patcià per la ircoda toT, 


IDliG 


i65& 


Bojni-egri, Jaieti Mebetnmed 
pascià. 


1066 


■655 


Coprili MeIiemmed~-pa«cÌB. 


::s; 


.eci 




.6,6 


Macini, Mcrzifunli Cara Mu- 






già fa- pai eia. 


.095 


168; 


Cara Ibraim pascià. 


■ or,-; iCSSISLilriiiinli-pascìà. ^^ 
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Anno 




NOME 



1098 



1099 

'«99 
1101 



1102 
iio5 
iio4 
iio5 



1686 



1687 
1687 

1689 



.690 
Ì69. 

1092 
1693 



1106 
1109 

1114 

iii4 

iiiS 
iiiS 

1 116 
1116 

1118 
1122 



Sijavns-pascìà. 

Del Sult Sulejman U. 
11 detto Sìjavnt-pascià. 
Nìsangi Isniael-^pascià. 
Tekfar-dagli Maitafa-pascià. 
Coprili— zade Fazil Mastafa-paic. 

Del Sult. Àhmed IL 
Il saddetto Coprili. 
Arabagì Ali-pascià. 
Hagi Ali-pascià. 
Biìkli Mastafa-pascià. 
Sùrmeli, o Defderdar Ali-pa- 
scià. 

Del Sult Mustafa IL 
n precedente Sùrmeli Ali-pasc. 
Elmas Meberomed— pascià. 
Amugia-zade Husein-pascià. 
Daltabao Mustafa— pascià. 
Rami Meliemmed— pascià. 

Del Sult. Ahmed IIL 
Nìsangi Abmed-pascià. 
Cnisle, o Damat Uasan-pascià. 
Calajli Kos Elhagi Ahmed-pasc. 
704 Teberdar, o Baltagi Meheraineii 
pascià. 
Ciorlili Ali-pascià. 
Coprili ogli Nuroan-pascià. 



1694 
1697 
1702 
1702 



1703 
1703 
704 



106 



1710 



3a3 



Anno 



dell' I 
Egi- 

ra 

1182 
ii83 
ii83 

1184 
ii85 



1188 
1189 
1 190 
1192 
1193 

1195 

1196 

"99 
1200 



Vol- 
gare 



NOME 



'9 

1768 Nisangi Mchenimed Emìn-pasc. 

1*^69 Mogdo?angi Ali-pascià. 

i'^69 Ifas-pascià Ogli Kalil-pascià. 

l'^'^o Sìlehdar Mehemmed-pascià. 

l'^'yi Mahsin-ogli Mehemnied-pascià 
per la seconda Tolta. 

Del Sult, Ahdul-Hamid, 
Il medesimo Alahsin. 

\']']^ Izet Mehemmed-pascià. 

l'^'yS Dervis Mehemmed-pascià. 

l'^'yG Derendelì Mehemmedr-pascià. 

^77^ Aga, o Celebi Mehemroed-pasc. 

i'^79 Silehdar Essejd Mehemmed-pa- 
scià, o Kara-Vesir. 

l'^So Izet Mehemmed-pafcià perla se- 
conda folta. 

1781 Essejd Hagi Eghen Uehemmed- 
jpascià. 

1782 Euimid Calil-pascià* 

1784 Sciahin Ali -pascià. 

1785 Gogia Jussuif-pascià '. 



NOTE 

(t) Q^^ ^ 3 proto» c^Jf if^ 
di J mè ( U €M t àrB inmf» « P^ngi Mtt» 3 rt- 

£0 di Lmigi XIFfmr Imltert jdEì «j(jf«rf elei 
ibirif. Atìtm di, ésttr leu» S *uù 9ÌMggu 
scriUù da Imi wtedetim»» 

(i) VJfOon mellm fiimm mdigione ieìr 
r«pti« «Oli è ondilo piftàiiuiiuicoji ^uuta 
sent. 
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Anno 




dell' 
Egi- 



NOME 



1122 

1123 

1124 
1125 
1125 
1128 
1129 

1 i5o 
1143 



1143 

ii44 
ii44 
1148 

ii48 
iiSi 



i-jio 

1711 
1712 
1713 
1713 
1715 
1716 
1717 
1730 



1730 
1731 
1731 
1735 
1735 



Teberdar Mebemmcd-patcià per 
la seconda volta. 
Gurgi JassufT-pascià. 
Gurgi, o Nisangi Salejman-pas. 
Capudan^ o Hogia Ibrìam-pasc* 
Damat, o Scehìd-pascià. 
Bostangì— basci Kalil— pascià. 
Nisangi Mehemmed-pascìàt 
Damat Ibraim-pascià. 
Silehdar Mebemmed— pascià. 
Del Sult Mahmud L 
lì detto Silehdar. 
Hagi o Caba Calak Ibraim-pasc, 
Topal Osman-pascià. 
Hekim-basci-ogli Ali-pascià. 
Gurgi Isniajl-pascià. 
Silehdar Esseejd Mehemmed-pa- 



1738 



io5i 
ii55 



1738 
1740 



scià. 



Sghen Mebemmed-pascià. 
Secondo alcuni fu questi ele- 
vato al grado di gran Visir Tan* 
no dell* Egira xiSo. Vi sono pur 
altri che fra questo, e il suo an- 
tecessore mettono il Visir Muh- 
sin-zade Abdullah-pascià. 

[vas, o Hagi Mehemmed-pascià. 

Nifangi Hagi Ahmed-pascià. 
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Anno 




dell* 
Egi- 
ra 


Vol- 
gare 


NOME 


ii55 

ii55 
ii59 
iioo 

ii63 
ii65 

1168 

1168 
1168 
1169 

1169 

1170 

1176 

1177 

1178 
1182 


1742 

1742 
1746 
1747 

»749 
1761 

1754 

1754 

1754 
1755 

1755 

1766 

1762 

1763 

1764 
1768 


Hekim-basci-ogU Ali-pascià ] 

la seconda volta. 
Sejd Basan Aga-pascià. 
Tiriaki Mehemmed-pasciJL 
Sejd^ Firali-zade AbdnUa 

pascià. 

Dì?itdar-Eniin Meheiiimed-| 
Miracor Musta£a-pascià. 

Del Suli. Osman UL 
Lo stesso Miracor. 
Hekim-basci-ogU Ali~pascià | 

la terza volta. 
Defderdar Najli Abdullah-p« 
Silehdar-beikli Ali-pascià. 
Ighirmi-sekìs Celebi Mebemn 

Sajd-pascià ". 
Miracor Mustafa-pascià per 

seconda volta. 
Ragbib Mebemmed-pascià. 
Del Sult. Mustafa III. 
II detto Ragbib. 
Hamsa-pascià, Hamsa Hami 

pascià. 
Miracor Mustafa-pascià per 

terza volta. 
Mubsin-ogli Mebeinmed-patc 
Silebdar Uamza-p ascia. 
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